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Il cardinale Ursi ieri: 

Il capo delle Brigate Ecclesiastiche 
Napoletane dichiara: "cosa sono 50 bambini 

morti di fronte alla piaga dell'aborto?,, 
Nelle ultime 24 ore sono morti ancora tre bambini, altri nove sono in coma: davanti a questa epidemia nata 
dalla miseria della città, il cardinale di Napoli non sa far altro che usare le morti dei bambini per propagan-
dare la politica del suo partito (in ultima articoli e interviste) 

Riapre l'aeroporto^ 
prima o poi atterra Khomeini 

Nell'interno l'articolo del nostro inviato in Iran. 

Dal « messaggio » rivol-
to ieri alla diocesi dal 
cardinale Ursi in occasio-
ne della < giornata della 
vita » indetta dalla con-
ferenza episcopale italia-
na il 4 febbraio: « ...in 
questi giorni si fa un 
gran parlare a Napoli, nel-
l'Italia e nel mondo, dei 
quaranta bambini che so-
no morti nell'ospedale 

Santobono per un male 
non ancora individuato. E-
sprimo l'accorata parteci-
pazione mìa e della co-
munità cattolica alla sof-
ferenza delle loro fami-
glie e incoraggiamento ai 
sanitari che sono alla ri-
cerca della causa di si 
grave e preoccupante fe-
nomeno. Ma è penoso pen-
sare che mentre si deplo-

ra, e giustamente, un nu-
mero limitato di fanciul-
li misteriosamente decedu-
ti, si fa gran sUenzio per 
le decine di migliaia di vi-
te umane cinicamente 
spente nei seni materni. 

Come cristiani e come 
italiani non possiamo ras-
segnarci ad una legge tan-
to iniqua, frutto della cor 
ruzione dilagante... ». 

Oggi a Milano i funerali 
di Alessandrini 

Saranno in forma pubblica. 
Vi parteciperà anche Pertini (a pagina 3) 

Giovedì a Roma veglia 
per Giorgiana Masi 

Contro l'archiviazione dell'inchiesta sull'assassinio 
del 12 maggio '77. Dalle 19 in poi a Ponte Garibaldi 

Che fine farà 
" L 0 . " ? 
Nell'interno altre due pa-
gine di dibattito. Intanto 
la situazione finanziaria 
del giornale precipita. A 
pag. 2: « Perché vi chie-
diamo soldi per questo 
giornale », un appello a 
tutti voi per la sottoscri-
zione 

La lotta 
di Massafra 
A Massafra (Ta) i con-
tadini minacciati di espro-
prio continuano ad occu-
pare il comune, coinvolti 
nella lotta gli studenti e i 
camionisti. Grande l'ap-
poggio della popolazione. 
(nell'interno il racconto di un 
protagonista) 
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PERCHÈ 
VI CHIEDIAMO 
SOLDI 
PER QUESTO 
GIORNALE 

Questo giornale ha su-
bito molti attacchi nei 
giorni scorsi, da più par-, 
ti e di diverso tipo. Non 
saremo certo noi a riesu-
mare la nefasta teoria 
del complotto tanto cara 
ad altri, né confonderemo 
le ragioni e la sincerità 
degli mii con le specula-
zioni e la malafede degli 
altri. Diciamo però che 
c'è molta gente che ha in-
teresse a che « Lotta Con-
tinua » chiuda, non si ri 
sollevi da una situazione 
finanziaria che è tra le 
più pesanti in cui mai si 
sia trovata: l'Unità s'è 
messa nei giorni scorsi a 
fare della « controinforma-
zione » sullo stato in cui 
si trova un giornale po-
vero come il neutro (che 
si regge, né più né meno 
suli'autosfruttamento di 
chi ci lavora) ; ha « de-
nunciato » che LC ha 77 
milioni di scoperto in ban-
ca e che — nonostante 
ciò — ha osato chiedere 
aUa Banca Nazionale del 
Lavoro un mutuo agevo-
lato (cioè un credito da 
restituirsi gradualmente, 
com'è nel diritto di tutte 
le cooperative). 

L'operazione è Indegna, 
è l'operazione di chi se 
fosse al potere non ci pen-
serebbe su due volte a 
chiuderci, di chi della li-
bertà di stampa se ne fa 
Un baffo (anzi, un baffo-
ne) anche se poi non muo-
ve un dito quando grandi 
testate nazionali pesano 
con miliardi sul deficit 
del bilancio nazionale. E 
poco importa che l'Unità 
abbia avuto l'aiuto ogget-
tivo di utili idioti convin-
ti di fare rivelazioni, 
quando la richiesta di 
mutuo alla Banca Nazio 
naie del Lavoro non era 
ancora di dominio pubbli-
co per il semplice moti-
vo che non era stata an-
cora ufficialmente presen-
tata. 

Ora, il blocco dei finan-
ziamenti pubblici dovuto 
alla crisi di governo e il 
ritardo dei contributi dell' 
ente cellulosa, ci sottrag-
gono gli unici introiti pre-
visti in questo momento. 
Cosicché n<Hi solo appare 
nebuloso il progetto di una 
tipografia a Milano e di 
un minimo salario mensi, 
le ai lavoratori del gior-
nale, ma diviene addirit-
tura problematica la co-
pertura dello status quo. 

Noi pensiamo che « Lot-
ta Continua » sia, oggi co-
me oggi, un elemento di 
disturbo per i uMinalizza-
torl di ogni specie. Pet 
coloro, cioè, che non solo 
vogliono colpire il dissen-
so, ma anche il < disor-
dine ». Il « disordine » per 
cui l'indipendenza politi-
ca si fa anche indipen-
denza da schemi preco-

stituiti, rifiuto a cristalliZr 
zarsi nelle forme e fisse » 
di una forza politica. 

L'occupazione della re-
dazione milanese, i con-
tenuti (e le calimnle gra-
tuite) in essa espressi, gli 
ammiccamenti del Quoti-
diano dei lavoratori a 
Milano e di Radio Onda 
Rossa a Roma, le specu-
lazioni dell'Unità e degli 
altri giornali che hanno 
avvalorato l'immagine di 
una « LC » jiagata dai so-
cialisti: si tratta di ini-
ziative diverse l'una dall' 
altra, anche se conver-
genti nel chiudere spazio 
all'esperienza di questo 
giornale: 

Non garba che la valo-
rizzazione del dibattito di-
venga anche valorizzazio 
ne dell'autonomia indivi-
duale e non solo della scel 
ta politica, non solo del 
c partito preso ». E può 
accadere cosi che quello 
che senza dubbio è il quo-
tidiano più aperto in cir-
colazione in Italia, pro-
prio per questo — para-
dossalmente — venga ac-
cusato di essere « ven-
duto ». Il « chi vi paga? », 
del resto, è una volgare 
Insinuazione che accompa-
gna questo giornale dalla 
sua nascita. 

L'aspro dibattito di que-
sti giorni ci ha aperto gli 
occhi su un rapporto po-
co trasparente tra il gior-
nale e i suoi lettori, sull' 
incapacità nostra di espli-
citare un nostro progetto 
(i nostri progetti) per un 
giornale popolare d'oppo-
sizione. Abbiamo « dato » 
abbastanza ai singoli com-
pagni e alle realtà orga-
nizzate? A quelli delle me-
tropoli e a quelli delle pic-
cole città? Probabilmente 
no, ma non certo per stra-
ne scelte ideologiche ipo-
tizzate da alcuni, né tan-
tomeno perché « abbiamo 
parlato poco di loro ». E' 
esattamente il contrario: 
perché non abbiamo sapu-
to sottolineare un numero 
sufficiente di elementi d' 
inchiesta e di interrogati-
vi insiti nella realtà. 

Oggi noi chiediamo ai 
lettori, così diversi fra lo-
ro, di aiutarci neUo sfor 
zo di impedire la chiusura 
di questo giornale. 

Crediamo che tale im-
pegno di sotto^rizione e 
di dibattito, debba essere 
incrociato all'Impegno no-
stro di presentare nella 
teoria e neUa pratica un 
progetto di rafforzamento 
del giornale e di lasciare 
sempre aperta una fine-
stra sul giornale stesso. 

Se ogni lettore recupe-
rasse e ci Inviasse 3000 li-
re a testa (che sono mol-
te), riusciremmo a mette-
re insieme 70 milioni cir-
ca. Una cifra per noi de-
cisiva. 

I metodi migliori per inviare contributi sono il 
vaglia telegrafico indarizzato alia Cooperativa Giorna-
listi Lotta Continua, via dei Magazzini Generali 32 -
Roma; oppxire il conto corrente postale n. 49795008 
intestato a « Lotta Continua ». via Dandolo 10 - Roma. 

De Amicis 

Scende 
in piazza 
la più grande 
scuola 
del Lazio 

Roma — &ano più di 2.000 gM studenti del 
De Ainicìs che i t ó mattina sono scesi in piaz-
za per protestare contro la disaistrosa situa-
zione della loro scuoia. E De Amicis, unica 
scuola professicmaie (a Rcana e nel Lazio) per 
otrtàoi, odontotecnici, raciiologi e disegnatori 
meccanici, detiaie il primato, non eerto invi-
diabiile, del numero degli iscritti: più di 5.000 
studenti die vengono da ogni quartiere dela 
città e da ogni paese della regione. 

Le sedi sono tre: una, la più grande, in via 
Galvani; le altre due in via Aquilonia e in via 
Tajani, ma no^nostante i -tre edifici a disposi-
zione sd fanno i doppi turni per mancanTa di 
aule e oii laiboratori. Mancano le attrezzature 
ed il corpo insegnante. 

Ieri mattana studenti, precari, e. genitori so-
no soesi in piazza per protestare ancora ima 
volta contro questo stato di cose. B. ccateo, 
partito da via (JalvMii ha raggiunto il Mini-
stero della Puteiica Istruzione in viale Tra-
stevere. Molti gli dogans contro il ministro 
Pedini e contro l governo Andreotti veri re-
sponsabild dei disagi e delle carenze ^ H a scuo-
la. «Dentro le baracche non ci stiamo più, an-
diamo a fare scuola a piazza del (Jesù », 
«5.000 semo tanti, una scuola pe' tutti quanti», 
« Pedini scemo, 'niin vedi quanti seme? » que-
sti i più gridati. 

TORINO 

Continua l'operazione 
di Dalla Chiesa 

Non è ancora conclusa 
l'operazione antiterrorismo 
condotta dai carabinieri 
del nucleo speciale del ge-
nerale Dalla Chiesa e del 
gruppo di Torino, che ha 
portato fifiora all'arresto 
di 6 persone (Maria Ro-
saria Biondi e Nicola Va-
lentino, ricercati per l'as-
sassinio del procuratore di 
Fresinone Calvosa e dei 
due uomini della sua scor-
ta; una donna tedesca, 
trentimenne, del cui cogno-
me circolano almeno tre 
versioni diverse; Andrea 

Coi, di 28 anni, arrestato 
ad Arezzo dove prestava 
il servizio militare; le so-
relle Claudia e Carmela 
Cadeddu) e alla scoperta 
— ufficiale — di due « co-
vi >. Lo ha ribadito ieri 
mattina, in un breve in-
contro con i giornalisti, il 
procuratore aggiunto Toni-
nelli, il quale ha afferma-
to che l'operazione conti-
nua (altre perquisizioni e 
appostamenti sono stati 
fatti la scorsa notte) e ha 
lasciato intendere che al-
tre novità potrebbero es-
servi nelle prossime ore. 

Fra le « novità » quelle di 
cui si parla con insisten-
za, anche se il magistrato 
non ne ha fatto cenno, la 
conferma ufficiale della 
scoperta di una terza « ba-
se » localizzata nei pres-
si del parco del Valentino 
e della stazione, pare in 
via Ormea, da dove sareb-
bero stati visti uscire i ca-
rabinieri con due grosse 
valigie piene di materiale 
sequestrato. Si parla an-
che del ritrovamento di 
un elenco di giornalisti 
« schedati », una quaranti-
na di nomi in tutto. 

Processo Saronlo 

Venerdì la sentenza 
Erano in trenta, il pro-

cesso Saronio è arrivato 
a ^ sgoccioli: giovedì 
parlerà d'avvocato óì Ca 
sirati la sentenza è pre-
vista iper vQierdi o al 
massimo sabato. 

L'.arringa dei difensori 
•di Prampolini, Cazzani^ 
ga, Piardi e Fioroni ha 
dimostrato sino in fon-
do la debolezza delie te-
si del Pubblico Ministe-
ro. CappeiHi, avvocato del 
la Cazzaniga, ha dimo-
strato oggi nel suo in-
tervento come la tesi dei 
PM, sapeva tutto ma non 
ci sono prove, è iprete-
stuosa. 

H comportamento deHa 
Cazzaniga è sempre sta-
to di chi non sapeva nxil» 
•la e di tìii aixitava un 
compagno ricercato a 
scappare, Fioroni. La ri-
chiesta di cinque anni 
per favoreggianriMito e ri-
ciclaggio è assurda; per 
un altro imputato reo con-
fesso a pubblico ministero 
driede un anno per aver 
riciclato sessanta milio-
ni provaiienti dal seque-
stro. 

Anche la difesa di 
Prampolini ha smaschera-
to questa volontà politica 
del PM di colpire <1 po-
litici » anche se non esi-
ste prova. Per Prampoli-
ni le accuse e le richie-
ste del PM sono più gravi 

(dieci anni e concorso in 
sequestro) e durante il 
processo troppe volte si 
è cercato di influenzare 
la corte con iniziative 
«strane» tra cui la più 
provocatoria, la richiesta 
del COTifino nei suoi con-
fronti. 

•L'avvocato Radice, di-
fensore di Piarca, contro 
cui il PM ha chiesto 1' 
ergastolo con una metico-
Oosità, quasi incredibile, 
ha scKHitato ima per una 
ie prove contro il suo di-
feso. Con molta efficacia 
ha spiegato come Piardi 
ma anche Casirati, Fioro-
ni, De Vuono non posscmo 

essere accusati di omici-
dio volontario e condanna-
ti all'ergastolo. Questa 
convinzione, secondo l'av-
vocato Radici, si ha leg-
gendo le deposizioni di 
Fioroni e di un teste, da 
cui si deduce la non vo-
lontà di uccidere Sarcmio 
da parte dei rapitori. 

La Guidetti Serra, di-
fensore di Fioroni, ha ri-
badito oggi con forza, che 
il suo difeso non può es-
sere accusato di OTtiicidio 
volontario (ergastolo) ed 
ha spiegato perché in au-
la e fuori venga scaricato 
tutto il mcaido contro Fio-
rwii. 

Licenziati 4 operai 
alla FIAT di Cassino 

La Fiat ha aspettato, 
come al solito, il vmerdi 
per fare la provocazio-
ne. Quattro lettere di li-
cenziamento, a due de-
legati ed a due c ^ r a i , 
per il corteo intemo che 
lunedì 22 era andato in 
direzione contro il fur-
to continuato sulla busta 
paga: l'azienda, infatti, 
considerava in sciopero 
gli operai che collettiva-
mente si prendevano la 

pausa prevista dall'accor-
do del '71. 

Già venerdì c'«rano 
state due ore di scio-
pero ed altre due ne 
sono state fatte lunedì. 
La Fiat, che ha pure 
denimciato aUa magistra-
tura i quattro lavoratori, 
parla di violenza fisica 
ed atteggiamento grave-
mente intimidatorio nei 
confronti di un dirigente. 

Sfratti 
ed 
equo 
canone 
La situazione 
diventa sempre più 
esplosiva 

L'assemblea degli inqui-
lini riunitasi a Milano do-
menica 28 ha deciso di 
continuare la lotta contro 
la legge truffa deU'equo 
canone è contro gli affitti 
da strozzini dello lACP. 

L'assemblea ha deciso 
di sviluppare la lotta sui 
seguenti punti: blocco in; 
condizionato e difesa di 
tutti gli sfratti delle case 
pubbliche e private: oc-
cupazioni di tutte le case 
sfitte; revoca del paga-
mento degli arretrati e n-
duzione generalizzata de-
gli affitti e delle spese. 
L'assemblea auspica ^ 
creazione di organisnu « 
inquilini e di coniitati B 
quartiere contro la polis-
ca criminale e antipopo-
lare deUo lACP, struffl®-
to deUa speculazione ew 
lizia pubblica e pn^ató e 
delle banche, che a ^ 
no hanno la copertura oa 
partiti e dei sindacati. 

Nel frattempo a 
nissetta il 
liatore presso il tribi*)^ 
di Caltanissetta, Uu^JT 
titto, ha accolto u™ 
zione di legittimità c® , 
tuzionale sulla legS® 
equo canone r i m e i ^ J 
atti aUa corte costituzioo» 
le. 

Gli articoU c o n t ^ J ^ ^ 
no il 59 ed a 61: ^ ^ 
prevede che pe^ . op-
zione dell'edificio oi V 
visione di una "^os t ^^ 
ne il proprietario 
sfrattare subito ^ 
ni. il secondo cmt^V 
il caso deUa n c j u ^ ^ ^ -
uso proprio d f ^ ^ ^ 1' 
mento: in questo ^ 
affittuario ha due " ^ ^ 
tempo per l a s c i a r e ^ 
l'immobile. I û® 
sarebbero in 
l'art. 3 à e l U ^ ^ r ^ 
che s a n c ^ e 1 ^ al 
dei cittadini di trw 
la legge. 
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Vivere con il terrorismo? 
Milano, 30 — «Non im-

porta se agli occhi deUa 
maggioranza della gente 
l'assassinio di Alessan-
drini "da sinistra" ap-
pare incomprensibile, lui 
(e quelli come lui), san-
no ed hanno capiUx.. ». 
Questo è l'unico ragiona-
mento che ci sentiamo di 
attribuire alla logica dti 
terroristi. < Infatti a Pa-
lazzo di Giustizia di Mi-
lano nessuno sa spiegar-
si, nessuno riesce anco-
ra a capire. In partico-
lare i molti che lo ccno-
scevano personalmente ne 
parlano come di una per-
sona, simpatica, con una 
carica umana che non 
favoriva né odi, né an-
tipatie. Ma cosa faceva 
Messandrini? Su questo 
si creerà sicuramente una 
polemica. Il procuratore 
generale di Milano smen-
tisce la notizia che fos-
se il coordinatore di un 
futuro gruppo di magi-
strati che si occupano 
solamente del terrorismo 
a Milano. 

«Ma di certo ultima-, 
mente aveva messo le 

mani sull'inchiesta bis di 
Catanzaro (servizi se-
greti) e 9 giorni avreb-
be interrogato alcuni ge-
nerali del SID. Aveva e-
messo mandato di cran-
parizione nei confronti di 
alcimi dirigenti del Ban-
co Ambrosiano per vari 
rfeati. Si occupava a li-
vello personale di stu-
diare à terrorismo. Par-
tecipò ad alcuni semi-
nari e a riimioni dicono 
altri magistrati t ra cui 
una a Bologna su questo 
questo problema >. Su 
questa situazione si pos-
sono fare mille suj^kisì-
zioni, ma di certo rima-
ne che Alessandrini era 
scomodo a molti, come 
democratico, anche se, 
comunque, del sistema 
borghese. 

Oggi nel Palazzo di 
Giustizia 4 trasformato » 
in una caserma di cara-
binieri, l'attività non si 
è fermata del tutto: i 
procedimenti contro im-
pupati in stato di detjpn-
zione si scHio tenuti u-
gualmente. Parlandone 
nei C M T i d o i con i nume-

rosi lavoratori del Pa-
lazzo ai Giustizia ne esce 
una immagine che sicu-
ramente andrà approfon-
dita, ma che assomiglia 
molto ad ima accettazio-
ne fatalista: l'unica so-
luzione sembra essere di 
imparare a vivere con il 
terrorismo. Non abbiamo 
sentito nessuno invocare 
leggi speciali o pena di 
marte. 

Indifferenza? Estranei-
tà? Anche. Ma piuttosto 
ognuno vorrebbe continua-
re per la sua strada a fa-
re il proprio lavoro, nes-
suno pensa di battere il 
terrorismo fino a che il po-
tere (economico e politi-
co) privo ormai di ogni 
credibilità, affogata nelle 
sue stragi, e scandali di 
regime, appare deciso co-
munque ad alimentarlo e 
usarlo per involuzioni isti-
tuzionali sempre più chia-
re. 

Alla camera ardente, al-
lestita in uno stanzone, 
vuotamente e degnamente 
sfarzoso, a palazzo di giu-
stizia è iniziato un lungo 
e mesto pellegrinaggio di 

autorità e cittadini di Mi-
lano. 

Domani giovedì alle 9.30 
da palazzo di giustizia 
partirà un corteo funebre 
che si concluderà in piaz-
za Duomo con una ceri-
monia religiosa, AUa ma-
nifestazione parteciperà il 
presidente della Repubbli-

Nella mattinata di ieri 
si è svolta l'autopsia. Ales 
sandrini è stato colpito da 
8 colpi di cui due alla te-
sta, sparati da distanza 
ravvicinata, sicuramente 
a testimoniare la volontà 
omicida dei suoi assassini. 

Fino a questo momento 
non è stato fatto pervenire 
alcun volantino scritto per 
rivendicare l'episodio. 

Intanto sì sono verifica-
te parecchie perquisizioni, 
i cui risultati però non so-
no stati resi noti. Uno di 
questi controlli è stato fat-
to in casa di una giorna-
lista di im quotidiano mi-
lanese del pomeriggio, cir-
costanza questa che ha in-
dotto l'interessata a rivol-
gersi al comitato di reda-
zione per un intervento 
della Magistratura. 

La manifestazione di lunedì a Milano 

<clo non so se sono loro o una provocazione^ 
ma se, come è pressoché certo, sono loro, 
bisogna combatterli fino in fondo}} 

Circa 10-15 mila operai 
in piazza, molti lavorato-
ri degli Enti locali, lavo-
ratori degU uffici del cen-
tro, pochi studenti, in to-
tale forse 20.000 persone. 
L'enorme differenza dei 
numeri, il dato molto più 
ridotto nella presenza in 
piazza, nuUa tolgono però 
all'importanza sia deUa 
massiccia presenza opera-
ia (certo non aU'altezza 
dei grandi scioperi degli 
anni passati ma rilevante) 
sia delle novità nell'atteg-
giamento deEa massa dei 
manifestanti. 

^ maggior parte delle labbnche aveva grosse delegazioni di centinaia di persone, cosi l'Alfa, la Ma-gneti. la Breda, la Sie-mens, ecc. In tutti questi lolti gruppi gU slogans e-

rano assolutamente a sen-
so unico, certo gridati so-
lo dalle prime file, cioè 
probabilmente da quelli 
del PCI ma accettati ed 
in nessun modo contrasta-
ti da tutti gli altri. E si 
trattava di cose pensatis-
sime, come «brigatisti as-
sassini - siete gH eredi di 
Mussolini », « Piazza Lore-
to le forche sono tante, 
c 'è posto anche per Pre-
da, Ventura, Curcio ed Ai-
mirante », ecc. La presen-
za dei compagni della si-
nistra. complessivamente 
inferiore a quella solita 
nelle manifestazioni ope-
raie, era poi completamen-
te sciolta nel corteo, e per 
nulla caratterizzata. L'im-
pressione che io ho avuto, 
facendo l'unico raffronto 

per me credibile, cioè la 

Lo sciopero 
operaio a Milano 

Milano, 30 — Ieri il no3tro giomaie ha pub-
wicato una cifra spropositata (70.000 persone) 
nguardo alla manifestazione (^jeraia dopo 1-
^^assinio dei magistrato AlessanoHni. Un re-
dattore di Radio Popcdare, anch'esso male 
mformato, ce l'aveva comunicata, mentre la 

stessa radio trasmetteva ima versione più 
' ^ ^ c a del corteo. 

Umedì sera, sempre a Raòìo Popolare, ur 
®go «microfono aperto» aveva sottoJmeato 

tramite numerose telefonate ia riuscita oltre 
e previsioni deUo sciopero, ma nei contempo 
^ ^ ^ fallimento a l 'Alfa R<Mneo, nel com-
^ ^ ^ e in numerose piccole e medie faix-

difficoltà a scioperare — si è detto — 
di tipo gen«-ale e nrai legate, tranne 

^ in qualche singoia situazione, al rifiuto 
^"operare cwitro Prima Linea. QuaJcimo 

^ o e t t o che, data la situazione neBe fatór i -
e nei posti di lavoro, la mandfe^ziwie 

P^^^ ' ^^bbe avuto altre dimensioni nel caso 
«attentato fosse stato di marca fascista. 

manifestazione in Duomo 
per il rapimento di Moro, 
era che, da allora, molte 
cose sono cambiate. Allo-
ra c'era incertezza, la 
maggior parte degli ope-
rai era disorientata, ci fu 
contrapposizione di slo-
gans tra noi e il PCI; e 
molti ci ascoltavano, cer-
cavano di capire cosa di-
cevamo; insomma non era 
chiaro se questi della 
« lotta armata » erano 
amici o nemici, ed in ogni 
caso che c'entravano gli 
operai? Oggi no! E' chia-
rissimo in questo corteo 
che, se una incertezza ri-
mane, è sul come, con che 
strumenti, combattere que 
sti nemici. Al momento 
della fusione dei due cor-
tei, in piazza Medaglie d' 
Oro, molte discussioni: 
cerco i compagni per ave-
re delle idee, dei pareri: 
i gruppi avevano dato la 
loro adesione, ma tranne 
due o tre striscioni, con 
dietro piccoli assembra-
menti, di noi c'è proprio 
poca gente; lo striscione 
di LC addirittura non c'è 
nonostante la sede avesse 
dato la propria adesione 
su « propri contenuti ». 

Giro un po': alcune fra-
si di compagni, alcuni va-
gamente dell'Autonomia: 
« Questi vogliono il fasci-
smo, speriamo che le isti-
tuzioni tengano ». < Que-
sti non sono dei fascisti, 
ma se fanno queste cose, 
sono miei nemici» io non 
so se sono loro o una pro-
vocazione, ma se, come è 
pressoché certo, sono loro, 
bisogna combatterli fino 
in fondo». 

Parlo con degli operai, 
alcune fabbriche non sono 
venute, come l'Innocenti, 
che aveva chiesto dopo 1' 
assassinio di Rossa rispo-
ste più efficaci: in altre 
ci sono state difficoltà ma 
più che per« indifferenza». 

più che per < sarebbe ora 
che scioperiamo su cose 
nostre », perché « qui ne 
ammazzano uno al giorno, 
e non si può scioperare 
tutti i giorni e poi serve 
lo sciopero contro le BR e 
Prima Linea? Qualche 
compagno deO'ala « dura » 
cerca di darsi una ragione, 
qualche giustificazione del-
l'omicidio di Alessandrini, 
dicendomi che certo era 
un magistrato reazionario, 
persecutore di compagni, 
autore di questa e quella 
montatura. 

Ma questi ragionamenti 
hanno le gambe corte, e 
lo si vede subito dopo, 
quando riparte il corteo 
verso Piazza Corvetto: 1' 
egemonia totale è del PCI, 
con le sue bandiere a lut-
to; i « rivoluzionari » sono 
pochi, forse 7-800 dietro 1' 
unico striscione non trop-
po sputtanato, quello di 
DP e se ne stanno zitti, 
al massimo cantano l'In-
temazionale: nessuno ha 
voglia, né idea di lancia-
re slogans alternativi, di 
« distinguersi perché di-
stinguersi da che? L'uni-
co modo per differenziar-
si era ncm venire, e molti, 
molti della sinistra non 
sono venuti. 

Tre notazioni ultime: 
non c'era neanche una 
bandiera della DC, solo 2 
grandi striscioni dei « cat-
tolici popolari »; il comi-
zio del magistrato in Piaz 
za Medaglie d'Oro è sta-
to molto ascoltato; c'erano 
t ra la Breda e l'Italtrafo 
una decina di omosessua-
li, con un grande striscio-
ne viola del FUORI, che 
eramo ferocemente presi 
in giro soprattutto dai vec-
chi operai, a vedere anco-
ra una volta come le con-
traddizioni e la conserva-
zione stiano da tutte le 
parti. 

Roberto 

La Malfa il 
successore di 
Andreotti? / sinda-
cati revocano lo scio-
pero del 2 febbraio 
Al PCI e al PSI andrebbe bene, di-
chiarano Signorile e Di Giulio. Gio-
vedì cominciano le consultazioni di 
Pertini. CGIL CISL UIL preparano 
un documento appello contro le 
elezioni anticipate. I radicali già in 
campagna elettorale 

R(Hna, 30 — E' comin-
ciato nel pomeriggio U 
dibattito alla Camera 
sulle dichiarazioni di An-
dreotti. Scontato sicura-
mente per la maggioran-
za degli interventi, si 
concluderà con l'annun-
cio delle dimissioni del 
Presidente del Consiglio. 
Soltanto giovedì mattina 
cominceranno le consul-
tazioni dal Presidente 
della Repubblica che do-
mani si recherà a Mi-
lano per i funerali di 
Emilio Alessandrini. Sa-
rà la solita trafila degli 
ex capi di stato (si ve-
drà in pubblico anche 
Giovanni Leone, quindi), 
poi ci saranno gli ex 
capi delle assemblee 
Terracini e Merzagora, 
poi gli ex presidenti del 
Consiglio PaiTi, Sceiba, 
Emilio Colombo, Rumor 
(manca Pella perché non 
è più in Parlamento), poi 
Fanfani e Ingrao. Solo 
a quel punto ccmincerà 
la sfilata dei partiti, a 
partire da quelli picco-
lini per arrivare ai due 
colossi. L'unico che non 
potrà essere ricevuto, 
per un'assurda legislazio-
ne, è il segretario del 
Partito Radicale, Jean 
Fabre: è francese, e 
quindi ccme tale non si 
impicci dei fatti nostri. 

A chi sarà dato l'in-
carico? Come si sa An-
dreotti si è già rican-
didato, più che con le pa-
role, con a peso della 
sua rete di ricatti e di 
< conoscenze »; ma spun-
ta il nome su cui pare 
le sinistre abbiano tro-
vato un accordo: Ugo La 
Malfa. Sia Di Giulio 
(PCI) che SignorOe 
(PSI) hanno, con molti 
giri di parole, fatto sa-
pere d ie sarebbero fa-
vorevoli alla prc^xwta: 
per tutti due, l'uno che 
lo ama. l'altro che lo 
odia. La Malfa rappre-
senterebbe pur sempre il 
primo presidmte non de-
mocristiano dopo trenta 
anni, e come tale un pre-
cedente utile. Si tratte-
rebbe di un governo pon-
te, sicuramente favore-
vole al piano triennale 
che preparerebbe le pros-
sime elezioni. 

Prima di quelle euro-
pee? Dopo di queUe eu-
ropee? Non si sa. Gli uni 
ci che sar fwano sicuri 
sono i radicali che oggi 
con una dichdarazioae di 
Enwna Bonino seno entra 
ti direttamente in cam-
pagna elettorale. « E PCI 
si appresta a tnrffare 1' 
elettorato democratico — 
ba detto Bonino — ' ^ e 
oaiMi rimane in questo 
gioco, che non può che 
portare il massacro per 

le speranze democratiche 
del paese: diiederà voti 
contro il malgoverno del-
ia DC per prepararsi a 
condividerlo d o ^ Le en-
nesime elezioni-truffa ». 

Assolutamente contrari 
alle elezioni anticipate in-
vece le centrali sindacali. 
Stamane si è riunita la 
segreteria SGHXnSL-UIL 
IM-esenterà un appello-do-
cumaito con cui interver-
rà n e l a crisi di governo 
chiedendo i soliti punti 
del programma. In più. 
con tutta probabilità, sa-
rà dato l'annuncio defini-
tivo deifla revoca deUo 
sciopero generale del 2 
febbraio. Era neH'aria da 
diversi giorni, e solo la 
CISL fa finta di opporsi. 

IL DISCORSO 
DI NATTA 

Il dibattito alla came-
ra sulle dichiarazioni fat-
te ieri da Andreotti, è 
stato aperto da un Jungo 
discorso del presidente 
dei deputati PCI, Natta. 
Il capogruppo del PCI ha 
aperto la sua relazione 
ricordando che « il par-
lamento non si trova di 
fronte ad un fatto im-
previsto che mette in di-
scussione le sorti della 
maggioranza, ^ i c h é il 
processo di crisi e di lo-
goramento dei rapporti 
f ra la coalizione gover-
nativa era già stato sot^ 
torneato da altri partiti 
come ìQ PSI e il PSDI ». 
Dopo aver chiarito che 
« è inutile forzare la po-
lemica », Natta ha messo 
sul tappeto i motivi per 
cui il suo partito è uscito 
dalla maggioranza. Ha 
iniziato con la denuncia 
delle « incaute e inganne-
voli distinzioni f ra emer 
genza socio-economica ed 
«nergenza politica»; cioè 
la politica dei due tempi 
attuata dal governo. Nat-
ta ha poi rilevato il < cu-
mulo di errori e <3 man-
canze che hanno pesato 
nell'azione di difesa delle 
istituzioni » e facendo a 
prc^wsito un riferimento 
agli assassini di Rossa e 
Alessandrini. 

Ih conclu-
sione Natta ha sottolinea 
nato < i riflessi dannosi 
che hanno avuto nei rap-
porti f r a i partiti le cam-
pagne denigratorie contro 
il PCI, indicato come re-
sponsabile ideologico o 
addirittura politico del 
terrorismo» aggiungendo, 
infine che « la rottura 
non è a w a i u t a su quel 
che si è fatto in im an-
no, ma su quel che non 
si è fatto ». 

yh 
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2.000 contadini si riuniscono 
in un comitato a Massafra 

Taranto, 30 — Dopo 
quattro giorni e quattro 
rotti che stavamo li a 
bivaccare sotto il munici-
pio, avevamo bloccato tut-
to, la piazza era affolla-
tissima di gente, il sinda-
co di Massafra ha dimo-
strato una profonda insen-
sibilità alle nostre richie-
ste; addirittura domenica 
scorsa si è recato ad assi-
stere, come niente fosse 
successo, ad una partita 
di pallone. L'inderogabile 
necessità di essere presen-
te anima e corpo alla par-
tita non gli aveva dato 
tempo a mettere in atto 
già per domenica un'altra 
delle sue squallide provo-
cazioni nei nostri confron-
ti. « Libero da impegni », 
il sindaco, lunedì, non ha 
perso tempo a notificare 
la richiesta di sgombero 
della piazza e del comune, 
facendo intervenire Ja po-
lizia. Soltanto grazie alla 
nostra correttezza, alla ca-
pacità di colloquiare an-
che con 'le forze dell'ordi-
ne, non vi è stato alcun 
incidente. 

Alla fine siamo riusciti 
ad afferrarlo insieme ad 
un'altro consigliere della 
DC e così sono iniziate le 
trattative nell'ufficio della 
polizia urbana mentre la 

piazza continuava ad es-
sere Semita di gente: un' 
iniziativa di popolo solida-
le. La gente che segue e 
partecipa alla lotta, che 
sta in piazza è veramente 
interessata, coinvolta tan-
to che ieri mattina il co-
mitato messo in piedi per 
coordinare le iniziative è 
stato ribattezzato in « Co-
mitato cittadino per la 
salvezza dell'economia di 
Massafra ». 

Le trattative hanno por-
tato a questi risultati: pri-
ma di tutto è stata data 
assicurazione per iscritto 
che i politici locali si riu-
niranno al più presto, solo 
il tempo necessario a con-
cordare con i tecnici un' 
eventuale possibilità di 
stornare a nord la condot-
ta; inoltre è stato invia-
to un telegramma al pre-
fetto di Taranto per bloc-
care ogni procedura di ri-
lievo dei terreni, rilievi 
che oltretutto nei giorni 
scorsi procedevano con cri-
teri largamente illegali 
poiché venivano effettua-
ti non direttamente dal-
l'ente irrigazione, bensì 
dalle ditte appaltatrici — 
in questo caso dalla ditta 
Montubi. La terza condi-
zione che ha posto il mo-
vimento di lotta è stata 

la consegna della chiave 
della sala consiliare. 

Questa sala in pratica è 
permanentemente nostra 
abbiamo stabilito che fuo-
ri, sempre in piazza, si 
proceda nella raccolta del-
le firme. In questo mo-
mento si è praticamente 
assembrati in piazza per 
la raccolta delle firme. 
Stasera alle cinque ci sa-
rà un'assemblea. Oltre a 
quelli che ci stanno, ver-
ranno in piazza gli stu-
denti, i camionisti, insom-
ma le altre parti in cau-
sa. Il PCI e la DC com-
pletamente fuori dal movi-
mento, manifestamente in 
opposizione ad esso, resta-
no « scornati » dalla cit-
tadinanza e non riescono 
ancora ad esprimere nes-
suna posizione ufficiaJe, 
magari anche attraverso 
la stampa. Il « boss » del-
la DC ha visto che dome-
nica mattina ci stavano 
in piazza duemila persone, 
quest'uomo qua con la sua 
arroganza da fascista ha 
mandato da un suo lec-
chino un documento dove 
si diceva che i cinque con-
tadini erano degli zappato-
ri « politici » che stavano 
portando la gente allo sba 
raglio. 

Giuseppe Laghezza 

CATANIA - La giunta comunale decide la fine 
delle "case abusive" 

Sigillati 4 interi quartieri 
Catania, 30 — Villaggio 

San Giorgio, Fossa Cre-
ta, Librino, Pigno, quat-
tro tra i maggiori villag-
gi ghetto (particolarmen-
te i primi due) nati dal-
la somma delle singole ca-
se che venivano su senza 
alcuna programmazione, 
poco a poco; dove la spin-
ta era la disperazione di 
chi ambiva ad una casa 
propria e si vedeva sca-
valcare nelle assegnazioni 
delie case popolari, gente 
che ha impiegato anni, ri-
correndo a prestiti fortis-
simi ea.' a sacrifìci enor-
mi, per costrxiirsi una ca-
sa. Quartieri senza strut-
ture, acqua, luce, servizi, 
in una continua estensio-
ne che dura ormai da 20 
anni. Ebbene dopo tutto 
•questo temjx) la giunta co-
munale ha improwisa-
meaite deciso che « io 
scandalo dell'abusivismo » 
doveva finire e così ha 
sigillato e sequestrato tut-
te le case di questi quar-
tieri, buttando pratica-
mente la gente sulla stra-
da, senza neanche il mi-
nimo compenso per que-
sta perdita, ma anzi mi-
nacciando forti multe ed 
arresti. Questa mattina 
questi quartieri sono sce-

si in piazza,' manifetsan-
do per ciò per cui hanno 
sacrificato anni ed anni 
della loro vita. 

La manifestazione spon-
tanea, compatta, ha attra-
versato la città con rab-
bia, contro la DC, contro 
la giunta* ma anche cen-
tro quei partiti della si-
nistra ed' i sindacati che 
invitati n m sd sono de-
gnati di rispondere. Ho 
seguito questa gente, don-
ne, bambini, giovani, an-
ziani, disoccupati, operai 
eh esprimevano con mol-
ta rabbia la stanchezza 
di essere sempre loro a 
pagare per tutti. Hanno 
attuato due blocchi, il pri-
mo davanti al comune (do-
ve il sindacto si era ini-
zialmente rifiutato di ri-
cevere una delegazione) 
ed un altro presso la pre-
fettura, bloccando di fatto 
il centro fino ed oltre le 
13, con momenti da acuta 
tensione soprattutto quan-
do la gente, arrabbiata 
più che mai, tentava di 
sfondare il cordone di PS, 
posto a protezione della 
prefettura. 

Girando fra i capannel-
li, si sentiva la voglia di 
lotta, la diffidenza di es-
sere ancora una volta pre-

si in giro. Una donna mi 
diceva: « Prima è venuto 
(tófr il sindaco) a chie-
derci i voti, adesso c'è 
l'ha messo in c... Ma non 
siamo più disposti a la-
sciarci fregare così. Ho 
impiegato 18 anni per co-
struirmi questa casa e se 
non tolgono i sigilli loro, 
li toglierò io! ». Universa-
le era la critica verso la 
DC ed in particolare con-
tro questo sindaco che si 
era fatto eleggere promet-
tendo di aiutare proprio 
questi quartieri. « Prima 
ci hanno venduto loro i 
terreni ed ora che ci so-
no le case ce le tolgono. 
Se oggi non si sbloccherà 
niente, la prossima volta 
la nostra lotta sarà mei 
to ma molto più durali 
diceva un altro fermamen 
te convinto. Indiscrezioni 
di gente « bene informa 
ta » hanno messo in evi 
denza la « coincidenza > 
tra questi sequestri e le 
iniziative di ingrandimen-
to dell'aereoporto di Fon-
tanarossa, oltre che sono 
tornate a galla le beghe 
con la base militare della 
Nato di Sigonella, verso 
cui alcuni di questi villag 
gì si estendono. 

a cura di Enza Venezia 

IRAN 

Cronaca di una 
giornata tranquilla 

(Dal nostro inviato) 
Teheran, 30 — «L'esercito spara solo dopo le tre» 

annota stamane con dubbia ironia un quotidiano in 
Inigua inglese ddla capitale: e così è, purtroppo. 
13 teatro delie vendette impazzite dei « Signori del-
la Guerra » persiani è dunque quello della luce smor-
zata — fa buio pesto in questi giorni — ora qua. 
ora là nella città, feri, martedì è toccato ai quartieri 
sud dela metrc^Ii , i quartieri deHa miseria, del 
fango: i-a suburra. 

Un grande corteo di de-
cine di migliaia di per-
sone è a a t o attaccato ver-
so le 16 a mitragliate dal-
J'esercito, ed era so8o la 
prima parte dell'operazio-
ne. Mentre i miiitari fa-
oevano la loro parte (d 
giornali escono oggi con 
'una grande foto in prima 
pagina di un soldato che 
^>ara col mitra sulla fol-
la in una posa aJia John 
Wayne) « altri » comipJe-
tano l'opera. 

H corteo sj trova nei 
pressi del quartiere delle 
«iuci rosse»; nome che 
in o r n a l o alla tradizio-
ne vittoriana dei coloni in-
glesi, sta ad indicare fl 

grand eghetto della pro-
stituzione che racchiude 
— dicono — circa venti-
mila prostitute, n primo 
ad essere incendiato è il 
n i ^ t Choukoufeh-Now ma 
le f iamn» si estendono 
con una rapidità eccezio-
nale a tiitte le vecchie 
case del quartiere, uno 
dei più vecchi deHa nuo-
va « perla » di cemento 
ed acciaio dcU'ianpiero. In 
contemporanea viene in-
cendiata una fabbrica di 
birra: è di nuovo un ve-
ro e proprio inferno. 

Recatici sul posto abbia-
mo dovuto allontanarci in 
tutta fretta: a fronte del-
le fiamme era di centi-

naia di metri — i bagliori 
dell'incendio si vedevano 
su su fino nei quartieri 
alti del nord — e il con-
certo degli scoppi eia 
martellante. 

Spari in continuazione 
per strade buie illuminate 
solo dal traballare delle 
fiamme, esplosioni conti-
nue oi serbatoi di birra, 
un caos indescrivib-ile di 
persone che correvano aL 
l'impazzata neJla semi-
oscurità mentre i militari 
continuavano a sparare. 
Bilancio ufficiale: 4 mor-
ti, più il pretesto per 
una ben orchestrata cam-
pagna «mtro il fanatismo 
musulmano. Campagna 
imbastita da tutti i quo-
tidiani. ccsnpresi quelli 
con una forte componente 
di « marxisti » come il 
Kayan, che si dSungano 
a descrivere le tecniche 
di « purificazione » di IBI 
popolo og^ dipinto come 
foirnicolante ammaisso di 
moralisti di bassa lega. 
Ma è troppo evidente io 

zampino della Savak, non 
coperto anche dalle com-
piacenti cronache della 
•stampa <-progressista ». 

L'esercito invece non ha 
-sparato ieri in piazza 24 
Esfand'. teatro di un atto 
collettivo di vendetta, do-
po ìQ massacro di dome-
nica più che ovvio. Vit-
tima un generale deHa 
gendarmeria. Costui, ca-
po tiy. personale dela 
caserma dove ha sede il 
qKjartier generale del cor-
po e nelle" cui vicinanze 
sono caduti domenica cen-
tinaia di colpiti dalla fe-
rocia dei cecchini, si è 
visto bloccare, sempre 
verso te 16, la sua mer-
cedes di ordinanza su cui 
viaggia-va.'•La scena è sta 
ta di una rapidità ecce-
ziorvale. Con una molotov 
il generale è stato co-
stretto ad abbandonare la 
m^acchina, dopo di che la 
foUa se to è letteralmen-
te... mangiato. 

Un volto sconvolto, ur-
lante che «nerge — co-

me un uomo che tenti di-
speratamente di non af-
fogare — da un mare di 
teste in movimento: que-
sta la sua immagine ap-
•parsa stamàne sui gior-
nali. I mollah presenti 
gridano nel megafono di 
condurlo nella vicina uni-
versità e la gente esegue 
l'inaicazione, ma a modo 
suo. Tutti sanno di ave-
re f ra le nwii uno dei 
respcrnsabii del massacro 
ed agiscono di conseguen-
za: pugni, bastonate, col-
tellate. Il generale è arri-
vato davanti ai cancéHi 
dell'università ridotto let-
teralmente in poltiglia, 
ma ancora vivo. Mandato 
all'ospedale è oggi dichia-
rato « in condizioni dispe-
rate » ma non è escluso 
che sia già morto e che 
la notizia sia tenuta se-
greta per pili che giu-
stificati timcari di « con-
tagio ». 

Così, mentre tutto il 
quadro politico sanbra 
sospeso per aria in at-
tesa della «resa dei con-
ti » che si aprirà con 1' 
imminente ma nc«i an-
cora definito arrivo di 
Khomeini — che oggi in 
un breve messaggio alla 
nazione ha trovato il 
modo di definire uria 
quindicina di volte Bakh-
tiar «boia e mascalzone 
venduto » — l'università 

continua ad essere il per-
no della vita politica del-
la capitale. MiUe religio-
si, ayatollah e mullah, 
venuti da tutto il paese 
continuano ad occuparla 
e sono in «sit-in» per-
manente dentro la mo-
schea universitaria. D 
campus definitivamente 
diventato tutfaltra cosa 
che un'area riservata agli 
studenti. Anzi è ormai 
impossibile distinguere gli 
studenti, fisicamente e 
politicamente, nella ma; 
rea di gente che vi si 
agita. Migliaia sono i 
ctMitadini, i n c o n f o n d i b i l i 

per il loro abbigliami 
to, che hanno fatto chi-
lometri e chilometri con 
mezzi di fortuna per 
dare... all'università. ^ 
girano, guardano i ma®' 
festi, parlano con i <®' 
tadini», raccontano. » 
struiscono quell'area 
bazar, da macedonia ca" 
tica di razze e di «« 
che ti assorbe e ti ^̂  
fascina mentre caiW^ 
per viali perenneme^ 
brulicanti. Poi - r ^ . 
mente, il formicoli" ^ 
venta caotico: .vuol 
che sta arrivando 
nuovo corteo e i verid" 
ri di libri spost^o ' 
loro mille bancareUe^ 
lasciare passare i 
doni mentre le 
visate assen4)l«. 
_ Ql soHto - «ta parta 

hoA^CL -, . 
^ iMWiAKynXtr ! 

« ìcCùfta, 
lij^xJte^ 'un, anitunifO^'onjL-

f^^y^ cZ ^ /jMotótt, doli 

I frustrati francesi di fronte agli avvenimenti irania-ni. Disegno di Claire Bretecher (dal settimanale « 
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Roma: costituzione di banda arnnata A Roma l 'H febbraio 

Rinviato 
a giudizio 

Luigi Rosati 
Imputato con lui anclie Luigi Rizzoli 

Il compagno Luigi Ro-
sati, da un anno esatto 
detenuto nel braccio spe-
ciale del carcere di Re-
bibbia, è stato rinviato 
a giudizio per costituzio-
ne di banda armata. Per 
il reato di partecipazio-
ne a banda armata com-
parirà — a piede libero 
— davanti ai giudici del-
la Corte d'Assise anche 
Luigi Pizzoli, lavoratore 
dell'Atac, «msiderato in 
collegamento con Rosati. 
Ex militante di Potere 
Operaio, assistente uni-
versitario, Luigi Rosati 
verme arrestato nel gen-
naio deUo scorso anno 
in seguito alla perquisì- . 
zione della sua abitazio-
ne eseguita dalla Digos: 
nell'appartamento venne-
ro trovati alcuni milio-
ni in ccmtanti (che Ro-

sati giustificò come frut-
to deUa sottoscrizione per 
i detenuti politici e che 
comunque risultarono «pu-
liti» al controllo del 
« cervellone »), un detta-
gliato catalogo di atten-
tati avvenuti in tutta Ita-
lia, costituito da ritagli 
di giornali, un elenco di 
targhe e nominativi. Un 
documento che gli inqui-
renti definiscono una 
«bozza per la discussio-
ne sulle funzicmi e la 
struttura della milizia 
proletaria» fu trovato in-
vece in casa di Luigi 
Pizzoli. Non vennero tro-
vate armi né esplosivi né 
l'attrezzatura tipica dei 
« covi », non venne se-
questrato alcun docu-
mento siglato da qualche 
organizzazione clandesti-
na. 

Assemblea nazionale dei precari della 285 
Roma, 30 — Il coordina-

mento romano degli assun-
ti con la legge 285 sul pre 
avviamento al lavoro con 
voca per l ' i l febbraio 
(ore 10, Casa dello studen-
te) un'assemblea nazionale 
di tutti gli iscritti per chia-
mare alla mobilitazione 
contro le «false promesse» 
e il lavoro nero. 

In un anno e sette mesi 
con questa legge hanno 
trovato un lavoro preca-
rio (6 mesi o un anno) so-
lo 27.000 giovani, quasi tut-
ti nel settore pubblico, de-
gli 800.000 che si erano i-

scritti. Ma oltre alla po-
vertà dei risultati di que-
sta legge che tutti i par-
titi sbandieravano come un 
toccasana della disoccupa-
zione giovanile, la « 285 » 
è servita per forzare i 
meccanismi del colloca-
mento, a introdurre la 
chiamata nominativa per 
le aziende fino a 10 dipen-
denti a stabilire il princi-
pio del lavoro a tempo 
parziale e a salario diffe-
renziato, tutti meccanismi 
tendenti alla creazione di 
un esercito mobile tli di-
soccupati che ricattati con-

tinuamente possano f a r 
funzionare la produzione 
secondo le esigenze fles-
sibili del padronato. Un 
tassello della linea genera-
le del governo che recu-
pera i profitti con i li-
cenziamenti, taglieggia sa-
lari e pensioni, propagan-
da i sacrifici 

A Roma, dopo dieci me-
si di lotta con scioperi, 
assemblee permanenti, pic-
chettaggi in massa al mi-
nistero del lavoro si è ad 
un mese e mezzo dalla 
scadenza di circa 7.000 

.contratti nel pubblico im-

piego e si è solo ottenuto 
da governo e sindacati un 
impegno a parole di rinno-
vo dei contratti... però de-
gradati a contratti di «for-
mazione lavoro ». 

Contro questa politica 
che vuole portare alla sfi-
ducia e alla disperazione, 
il coordinamento ramano 
chiama tutti i precari al-
l'assemblea, per decidere 
scadenze immediate di 
lotta. 
Per informazioni telefona-
re allo 06^1003 oppure 
al 6930070). 

Monza 

Un'altra vittima della emarginazione 
Nella notte tra sabato e 

domenica scorsi Eugenio 
Arosio per tutti AO è sta-
to fatto segno di un vero 
e proprio tentativo di ese-
cuzione da parte di Um-
berto Di Pasquale dall'au-
to del quale stava cercan-
do di portare via una ra-
dio. 

Evidentemente in questa 
società « democratica » la 
vita di un giovane disoc-
cupato di 29 anni, vale 
30.000 lire, tesi peraltro 

avallata dal prode feder 
brigadiere della squadra 
politica locale, che al gri-
do « era im bastardo e si 
meritava quello che ha a-
vuto », domenica mat-
tina ha provocatoriaménte 
fermato quattro compagni 
che avevano messo dei fio-
ri sul posto dove A 0 era 
stato ferito a morte. Dal-
la testimonianza di una 
persona che ha assistito al 
fatto viene confermato che 
si è trattato di una vera 

e propria esecuzione: il 
feritore si è accanito su 
AO quando questi era già 
ferito e nella impossibihtà 
di fuggire. 

Ora il compagno si tro-
va al Policlinico di Mila-
no con elettroencefalo-
gramma piatto e due pal-
lottole nel cervello. Come 
al solito la stampa bor-
ghese si ferma al fatto di 
cronaca nera: la verità è 
che la vita di AO non è 
stata diversa da quella di 

molti giovani nati e cre-
sciuti nel quartiere ghetto 
di Cedema dove la disoc-
cupazione la conseguente 
emarginazione condsuinano 
al lavoro nero e al furto, 
che a quanto pare in Ita-
lia è punito con la pena 
di morte eseguita sul po-
sto da uno zelante cara-
biniere o come in questo 
caso da un integerrimo 
cittadino che si è fatto 
Stato. 

I compagni di Monza 

do un n>ullah, si sciolgono 
in un battibaleno per 
andare a vedere. Bat-
tendo il piede per terra 
con un rumore assordan-
te, come fosse una lenta 
danza del deserto, sono 
arrivati oggi tirandosi 
dietro decine di migliaia 
di persone dei quartieri 
popolari gli operai ed i 
militari di tutte le fab-
briche militari di Tehe-
ran. Tutti sventolavano i 
loro tesserini «top-secret» 
mentre, come sempre, 1' 
indiccizione del momento: 
« non fare fotografie », 
veniva fatta rispettare in 
un lampo da un immen-
so servizio d'ordine or-
ganizzatosi su due piedi. 
E questa, del come si 
formano questi servizi d' 
ordine di massa che rie-
scono ad organizzarsi ed 
a fluidificare su indica-
zioni precise masse im-
mense di folla in movi-
mento. senza nessuna 
< organizzazicMie » a l l e 
spalle, è un'altra deHe 
piccole meraviglie di 
«luesto moviniento. Appe-
na saputo che Bakhtiar, 
provocatoriamente, non 
si assumeva responsabi-
lità per garantire l'inco-lumità di Khomeini. si 
sono aperte Je iscrizioni 
per un «servizio d'ordi-
ne popolare ». Si saio of-
ferti in 70.000! 

Carlo Panella 

Giovanni Paolo II 

Woytila a Puebla. E il pueblo ? 
Milioni di persone — ot-

to, secondo le solite fon-
ti ufficiali —, hanno fat-
to ala alla guerra lampo 
che papa Giovanni Pao-
lo SeDonGo ha portato in 
Messico contro la « teo-
logia della liberazione ». 
Sono andati a vedere il 
Cristo di Roma, ben di-
verso. almeno per una 
grossa parte di loro, da 
quello che immaginavano 
o forse solo speravano" 
che fosse. Polemico, qua-
si contrapposto addirittu-
ra, a quella parte di ve-
scovi che, per i motivi più 

diversi hanno in qualche 
caso coperto ma, in altri 
attivamente sostenuto la 
lotta popolare contro i va-
ri regimi militari e auto-
ritari dell'America Lati-
na. La conferenza episco-
pale latino-americana di 
Medellin, 1968, è stata 
cancellata dal mitico Pa-
pa di Roma. « Esistono og-
gi da molte parti rilettu-
re del Vangelo che sono 
il risultato di speculazio-
ni teoriche ben piìi che 
ó'i un'autentica meditazio-
ne della parola di Dio e 
di un vero impegno evan-

gelico. In alcuni casi o si 
tace la divinità di Cristo 
0 si incorre di fatto in 
forme di interpretazioni 
contrarie alla fede della 
chitóa. In altri casi si 
pretende di mostrare Ge-
sìi come impegnato poli-
ticamente, come imo che 
combatte contro la dcwni-
nazione romana e contro 
1 potenti, anzi impegnato 
in una lotta di classe. 
Questa concezione di Cri-
sto come politico, rivolu-
zionario, come il sovver-
sivo di Nazareth, non si 

accorda con la catechesi 
della chiesa ». 

Punto. Non una spiega-
zione ma Un altro dogma 
della chiesa del 1979 con-
tro i popoli latino-ameri-
cani del 1979. Non si di-
scute. lo sappia il popolo 
e lo sappiano i regimi. 
Una politica da ^ a n d e 
potenza, ognuno si rego-
li. Non solo in Messico 
o nell'America del sud, 
ma in tutto il mondo, 
giacché le televisioni, le , 
radio e i giornali di tut-
to il mondo hanno pub-
blicizzato il divino diktat. 

I camionisti ingtesi strappano 
un 20 per cento in più 

Londra. 30 — I camionisti inglesi si avvia-
no. dopo due settimane di sciopero che han-
no bloccato i trasporti in tutta l'isola, a gu-
stare la vittoria salariale; lo sciopero sta fi-
nendo «wi rassicurazione di un aumento del 
20 per cento medio; in alcune re^ond ci sono 
già stati accordi locali con le associazitHri pa-
dronali che cosi hanno permesso ia ripresa del 
lavoro. 

n braccio di ferro si è così concluso con la 
vittoria, seconda dopo quella degli operai del-
la Ford, contro il < tetto salariale » proposto 
dal governo laburista. Ma ormai la diga è fal-
lata: sono in sciopero circa un milione di di-
pendenti pubblici che stanno bloccando ospe-
dali, scuole, servizi di nettezza urbano. 

Oggi s«io ripresi i colloqui t ra sindacati e 
governo, comimque sembra ormai chiaro 
d ie il primo ministro Ca l l a^an non cercherà 
la prova di forza ma si sforzerà di mantenere 
rapporti con' quella che è pur sempre la sua 
principale fonte di voti ad elezioni che ormai 
sono prossime . 

Non tutto è bene, però. 
C'è un appello al cambia-
mento, alla costruzione di 
una nuova solidarietà, che 
esplicitamente compare 
nelle parole messicane del 
pontefice: « Famiglie che 
potete usufruire del be-
nessere, apritevi agli al-
tri per distribuire quello 
che vi avanza ». Fate la 
carità, ma fatevi anche 
furbi, cambiate im po' 
la solfa sennò anche la 
mia incursione può risul-
tare Un buco nell'acqua. 

L'assemblea episcopale 
sudamericana, cosi è bol-
lata, impedita dalla mi-
nima Gialettica e del mi-
nimo confronto. Con le a-
spettative. i bisogni di mi-
lioni di indios e di «abi-
tanti » delle bidonvilles 
che pure Wojtyla ha po-
tuto vedere con i siwi 
occhi. Dialettica e con-
fronto che oggi, dopo il 
viaggio del superpapa. 
sembrano piìi ardui di die-
ci anni fa anche f ra ve-
scovi come Camara (Bra-
sile), Mendez Arceo (Ni-
caragua) o Casaldaliga 
(E1 Salvador ) impegnati 
nei rispettivi paesi nella 
denuncia della dittatura, 
dello sfruttamento feroce 
e della tortura, e i «gran-
di meoSatori » ccme Lor-
cheider e Trujilio. meglio 
disposti a «dare a Cesa-
re quel che è di Cesare ». 

• àUC-Ì^OJt. htMJL^ 
c^ 'IoaÌ ? 

'myoJLa, 
élJ^'/ì^aiMi 

NOIJ v e l O b s e r v a t e u r » ) 



Non passa qtuisi giorno che 
non arrwi da gùrmali, radio; te-
levision.e, notizia di qualche 
« Black-out » e con e^sa il mes-
saggio di tale o talaltro espo-
nente di governo, ENEL, CNEN, 
Confindtistria: </: costruite e fate 
costruire centrali nucleari o ri-
marrete al buio e sema lavoro!» 
Di froTì.te a una campagna così 
martellante la gente appare di-
sorientata. 

Anche fra i compagni la disin-
formazione è grande, e difftiso è 
un, atteggiamento verso questo 
problema, pure importantissimo, 
acritico e superficiale sia da par-
te dei compagni favorevoli alle 
centrali nucleari (altrimenti re-
stiamo al freddo e con le can-
dele), sia da parte dei compagni 
contrari (che temono l'avverarsi 
di una nuova Hiroshima). Ebbe-
ne, secondo noi, non sono questi 
i reali termini del dibattito. Sa-
remmo contrari alla scelta nuclea-
re anche se fosse, per assurdo, 
priva di rischi per le popolazioni. 
La questione di che tipo di pro-
duzione di energia e di quale 
uso farne è fondamentalmente 
una questione economica e poli-
tica; è direttamente legata al ti-
po di sviluppo industriale che si 
vuole, a quale società si pensa. 

In questo paginone cerchiamo 
di dare il più possibile informa-
zioni tecniche, in maniera sem-
plice, in modo da sgombrare U 
campo da falsità e permettere a 
tutti di entrare nel merito della 
reale disputa in corso. 

Dimostriamo, conti alla mano, 
che il terrorismo governativo sul 
buco energetico è' del tutto in 
malafede, che la scelta nuclea-
re non è necessaria e neanche 
l'unica possibile. 

Di fronte alla concretezza di 
queste alternative (Geotermia, 
Solare. Risparmio, Idroelettrico) 
e dli fronte alle conseguenze che 
la scelta nucleare comporta (ge-
stione autoritaria della società, 
rischi per le popolazioni, costi 
altissimi e scarsa occvpazion.e) 
i motivi che hanno spinto. il go-
verno e il padronato a fare que-
sta scelta ci sembrano essere es-
senzialmente due: 

1) Porre un vincolo molto for-
te al modello di sviluppo italiano 
in termini di dipendenza tecnolo-
gica 'e di approvvigianamento 
di uranio arricchito, perpetuando 
uno sviluppo industriale che vede 
nello spreco di energia uno dei 
suoi elementi basiliari e imporre 
un'organizzazione sociale e del la-
VOTO piti autoritaria. 

2) Permettere alla General 
Electric e alla Westinghouse di 
smaltire impianti che non riesco-
no più a piazzare in USA. Chi 
sa quando la commissione inqui-
rente potrà insabbiare come ac-
cade oggi per le vicende del pe-
trolio, un'eventuale inchiesta su 
bustarelle distribuite per favo-
rire la scelta nucleare. Per ul-
timo, pensiamo che anche tra gli 
antinucleari debba essere fatta 
maggiore chiarezza. Una centrale 
nucleare rum è una bomba ato-

. mica, non si corrono i rischi di 
una nuova Hiroshima, anche se 
enorme è la pericolosità delle 
centrali nucleari per quel che ri 
guarda l'inquinamento radioatti-
vo, lo smaltimento delle scorie e 
la possibilità di incidenti. Così 
come le energie aUemative, di 
per sé non sono democratiche e 
progressiste e prive di rischi. An-
che una delle più « pulite » tra 
queste, l'idroelettrica, può rive-
larsi pericolosissima in un paese 
governato da democristiani (vedi 
Vajont). E certo non potremmo 
fare salti di gioia se il program-
ma rtucleare fosse sostituito solo 
con un massiccio e incontrollato 
impiego di petrolio e carbone. 

Si può fare un uso «.democra-
tico e progressista ì> dell'energia 
solare, ma. può anche essere pro-
dotta e usata in maniera conso-
na allo sviluppo capitalistico. Ed 
anche su questo occorre vigilare 
e discutere. 

DSti 

I 
«non 

il calorù 
han Seive ratomò 

ALCUNE NOTE CONTRO IL TERRORISMO 
DEI "BLACK OUT" 

I dati falsi del governo 

Ma quale 
« buco energetico »? 

Una delle armi più usate per 
imporre la svolta nucleare è lo 
spauracchio del cc^ìddetto « bu-
co energetico », la previsione cioè 
di una forte carenza di energia 
elettrica in particolare, che vie-
ne collocata intorno al 1985. L' 
argomento meriterebbe una di-
scussione più approfondita (ia 
particolare sull'andameato dei 
consumi energetici negli ultimi 
anni), ma è importante far nota 
re due punti: 

1) Le stime dei vari enti e 
commissioni sui fabbisogni di e-
nergia elettrica e di energia in 
generale sono molto differenti tra 
di loro. Basta pensare che la 
previsione massima di fabbiso-
gno energetico del PEN (il Pro-
gramma Elnergetico Nazionale 
approvato dal parlamento il 5 
ottobre 1977) è superiore ben del 
40 per cento a quella della com-
missione industria: sì tratta dun-
que di dati gonfiati apposita 
mente o peggio sparati a caso da 
incompetenti. 

2) Il tempo necessario a co-
struire una centrale nucleare è 
di circa 9 anni (dati Westln 
ghouse) e la centrale stessa im-
piega un anno e mezzo a resti-
tuire l'energia spesa (per la prò 
duzione dei vari materiali) nel-

la sua costruzione. L'unica cen-
trale la cui costrozione è inizia-
ta (quella di Montalto nel "77) 
non sarà terminata, anche se 
non riusciremo a fermare i la-
vori, prima del 1986. E non sarà 
a attiva > dal punto di vista e 
nergetico, prima del 1X89. E' fal-
so quindi affermare che la ri-
spetta ai « black-out >, ammesso 
e non concesso che siano genui-
ni, e al « buco energetico » sono 
gli impianti nucleari. 
Per avere oUretutto nn senso 
delle proporzioni è bene ricor-
dare che, anche se per assurdo, 
assoldando Speedy Ganzales e 
Mandrake e quietando le opposi-
zioni, la centrale di Montalto 
(2000 MW pari a un quarto della 
potenza nucleare prevista dal 
PEN) fosse pronta nell'SS, essa 
non coprirebbe che 1*1,4 per cen-
to del fabbisogno di energia pre-
visto per quell'anno ad esempio 
dalla Banca d'Italia, e sono sti 
me di fabbisogno più caute di 
quelle del PEN. 

Con una accorta politica di ri-
sparmio energetico è possibile fa 
re molto dì più. 

Il risparmio energetico 

In Italia io spreco 
è altissimo 

Una tendenza costante dello 
sviluppo industriale è stata quel-
la allo spreco oeE'energia, con-

siderata come iHi bene illimitato 
e a -basso costo. In Italia que-
sta tendenza è stata ancora più 
accentuata daila politica deli' 
ENEL che ha sempre fornito al-
le industrie energia a un prezzo 
molto più basso di quello pagato 
dai cittadini. Infatti i3 consumo 
energetico per unità di prodotto 
dell'industria italiana supera di 
circa il 30 per cento qsieilo degli 
stessi pro-Qo-tti fabbricati negli 
altri paesi. 

A questo bisogna aggiungere 
che in Italia, per la divisione in-
ternazionale del Javoro. sono 
presenti varie produzioni die, pur 
consumando molta energia, produ-
cono poca occupazione e molto 
inquinamento, come quelle della 
chimica di base. Molto è possi-
bile dunque fare nel settore in-
dustriale per ridurre i ccmsumi 
energetici e soprattutto è neces-
sario impoore che il consumo di 
energia e l'occupazione prodotta 
siano i parametri principali su 
cui valutare l'utiHtà degli inse-
diamaiti industriali (oltre natu-
ralmente al loro impatto sull'am-
biente). Ma il settore in cui in-
aubbiamente le possibilità di ri-
sparmio sono maggiori è quello 
degli usi domestici. 

Il 27 per cento di tutta l'en^^g-
gia consumata in Itaiia va im-
piegata per la produzione di ac-
qua calda e per il riscaldamen-
to degli ambienti dcmiestici (dati 
Eni del 1974). In questo setto-re 
sono possibili grosse econonrie 
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queste realizzazioni ri. 
chiaramente consistenti 

iienti che sono impossibi-
caso che il programma 

vaca avanti. Difatti iì 
jtaneamente defunto piano 
Ifi (tutto interno alla logì-
ila scelta nucleare) preve-

iuio pochi spiccioli per le 
jgie <alternative», 
a quota di energia che sareb-
- ibile risparmiare è di mol-

eriore a quella che potreb-
;ere fornita dalle centrali 

?ari. Una valutazione celi' 
ito Studi del Lavcxro fa am-
are i rispanni praticabili en-
;ioque anni aFll-13 per cen-
• consumo totale di energia. 

osti 

Il nucleare 
'non è economico 

capitolo dei costi è il più 
icile da precisare, non solo 
' la reticenza delle fonti uffi-
I, ma anche per l'obiettiva 
Realtà a disaggregare gli ele-
Bti che concorrono a formare 

osto totale dell'energia nu-
e. 
stime ufficiali, che tengono 

^ del costo di impianto, del 
ibustibile, del costo di eser-

e manutenzione, valutano 
icirca il costo del nucleare 
1985 pari al 60% del costo 
energia elettrica prodotta da 
Tali a petrolio. 
— da parte del CNEN si 
r̂va che «una centrale che 

i in esercizio nel 1985 conti-
a conservare un più basso 

o di produzione rispetto agli 
pianti a petrolio, malgrado 
.verificarsi di una di queste 

!zioni: 
aumento del costo deUe 

•ali nucleari del 63% (da 
a 1.760 dollari/KWe): 
riduzione dell'utilizzazione 

'impianto dal 70 al 42%; 
aumento del costo dell' 

no del 270% (da 52 a 171 
•i/lb). 

a qual'è la realtà? 
jUna stima sul costo della 
[ntrale fatta in ambienti Enel 

«rzoli (tecnico del PCI) 
:"-ca se non di più del 63%-
^ z o dell'uranio naturale che 
: a deU ordine dei 40 dollari 
'hbra, ha subito negli ultimi 
Iprtf" valutazioni più 
'erate un escalation di circa 

lanno; per quanto ri-
o t e r m i c a f l ^ ' ^ ^ i ^ ' J ^ e n t o di una cen-
ndo prM^ 1 esperienza USA. 

jci ^ r V f pochi 
di coHectr^gif carico (cioè 

stit^e «Trentotell'S^o 
soli wn^^^ento e ^rat-

staUazionejaurita ( d o ^ V 
tósce enof̂ x.blemi i cui 
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;ne enti smdacali, deUa sosUn-
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a' ^^^ ™ America, patria 
^ s i ^ ^ ^ centrali nucleari (dove i 
di ^ uiteriormente accre-

-ibile- ® : A ' ' a causa degli alti livelli 
'utili^^®^ richiesU dalla po-
il<i3''® ultimi anni si 
wera®^ -sacrificato un crollo nelle ordi-
ludl" questo tipo di im-
) ^^ ^ questo è uno dei mo-
corne ^Jì- e neanche l'ultimo, che 
^ ^ le multinazionali a cer-
{ino a ' inercati all'estero, 

l'i-na 

Energia solare 

Il sole 
scalda l'acqua 

n Sole rappresenta non solo 
una fonte inesauribile e gratui-
ta, ma l'energia che emette an-
nualmente, o meglio la parte 
assorbita dalla Terra, è all'in-
circa 4.000 volte superiore al 
fabbisogno attuale di energia del 
mondo. 

Sono ben noti i pannelli sola-
ri, che permettono di trasfor-
mare i raggi del sole in calore. 
Attualmente sui nostri mercati 
sono presenti i collettori piani, 
un particolare tipo di pannello 
costituito da una piastra metal-
lica dipinta di nero, con incor-
porata una serpentina e protetta 
frontalmente da una lastra di 
vetro. Quando il collettore viene 
posto al sole si scalda e tra-
sferisce il calore al liquido (ge-
neralmente acqua) che circola 
entro la serpentina e viene im-
magazzinato in un serbatoio ter-
micamente isolato e conservato 
per quando è richiesto dall'uten-
te. Un impianto di questo tipo 
funziona come imo scaldabagno 
tradirionale sostituendo all'elet-
tricità il Sole. La sua realizza-
zione non comporta sostanziali 
difficoltà, un valido esempio è 
l'esperienza di aJcuni studenti 
del liceo Borromini di Roma, 
che hanno costruito con pochi 
mezzi pannelli solari perfetta-
mente funzionanti come sccdda 
acqua per le necessità della 
scuola. 

Del resto è oggi possibile re-
perire un collettore con una 
spesa che si aggira sulle 100.000 
lire al metro quadro, con que-
ste dimensioni si calcola una 
potenza annua ottenibile di cir-
ca 500-700 KWh. Il suo costo to-
tale, comprendente anche le spe-
se di gestione e installazione, 
può essere ammortizzato in un 
periodo di 4-7 anni. 

Comunque, la cosa importante 
da sottolineare è che il solerà 
termico (a bassa temperatura, 
cioè sotto i 100 gradi) non appar-
tiene più alla ricerca, ma è tec-
nologia matura. I collettori p ^ -
sono sostituire anche i dispositivi 
per il riscaldamento di ambienti. 

Infine, una politica di inter-
vento su una massiccia produ-
zione industriale del collettore 
significa diminuire il costo at-
tuale e rendere più conveniente 
la sostituzione di una non tra-
scurabile fetta di petrolio con 
un combustibile inesauribile e 
non inquinante come il sole. 

E non bisogna dimenticare che 
un'industria qualificata nel set-
tore delle «tecnologie da rispar-
mio » può offrire enormi possi-
bilità occupazionali e aprire 
grossi sbocchi sui mercati esteri. 

Sole = elettricità 

Le « celle 
fotovoltaiche » 

Le celle fotovoltaiche sono di-
spositivi che, sfruttando ie pro-
prietà di materiali definiti elettri-
camente semiconduttori, trasfor-
mano direttamente la radiazione 
solare in energia elettrica. 

Le prime celle fotovoltaiche fu-
rono costruite per fornire con 
continuità energia elettrica ai sa-
telliti aerospaziali. Si puntò so-
prattutto a una tecnologia raf-
finata (funzionale ai problemi po-
sti dalla esplorazione spaziale) 
che rendeva il loro costo proibi-
tivo per applicazioni terrestri. 

Solo negli ultimi anni, soprat-
tutto negli Stati Uniti, sì è comin. 
ciato a pensare alla possibilità 
di rendere il costo della conver 
sione fotovoltaica competitivo con 
le attuali forme di produzione di 
energia elettrica. I grossi finan-
ziamenti stanziati per questo sco-
po hanno permesso un plano di 
sviluppo dell'ERDA (l'ente ame-
ricano che si occupa di energia) 

che prevede il raggiungimento 
di tale obiettivo nel 1985. 

La riduzione dei costi deriva 
dall'aumento delle commesse e 
dall'introduzione di nuovi accor-
gimenti che sono permessi dallo 
sviluppo tecnologico e scientifi-
co. Se si volesse (avendo adegua-
ti stanziamenti), l'Italia potreb-
be sviluppare la ricerca in que-
sto settore, raggiungendo in bre-
ve una completa autonomia. 

Geotermia 

Il calore? 
cerchiamolo 

sottoterra 
Si chiama geotermia l'uso del 

calore proveniente dal sottosuolo. 
Come è noto, la temperatura au-
menta con la profondità di circa 
30 gradi ogni chiiom^etro, nor-
malmente, sotto tutta la super-
ficie terrestre. 

Ci sono però aree nelle quali 
temperature molto più alte si rag-
giungono a profondità molto mi-
nori, per esempio dove c'è sta-
to vulcanismo recente (nell'ulti-
mo milione di anni) o dove il 
magma non è emerso a giorno 
ed è rimasto bloccato a pochi 
km. di profondità. Sono questi i 
« campi geotermici », sono questi 
i «campi geotermici», molto diffu-
si in Italia, il più famoso dei 
quali, Larderello in Toscana, rag-
giunge 300-350 gradì a 2.500 mt. 
di profondità e produce annual-
mente (1977) 2,5 miliardi di kwh 
(chilowatt ora), un terzo della 
produzione mondiale gectermoelet-
trica, un risparmio di 700.000 ton-
nellate di petrolio, in lire 43 mi-
liardi. 

Larderello è un campo che pro-
duce elettricità da 60 anni, ed è 
privilegiato dalla presenza di ac-
que in profondità, che il calore 
trasforma in vapore secco molto 
caldo e in pressione, che si può 
utilizzare subito. La presenza di 
fluita caldi, generalmente acqua, 
è infatti mrtto utile per sfrutta-
re le anomalie termiche sotter-
ranee. (Sulla base delle attuali 
tecnologie per l'utilizzo dei flui-
di geotermici è stato calcolato 
(Barelli et al. 75. Castaldi "76) 
che la fascia costi«-a che va da 
Pisa a Napoli offre una produ-
zione elettrica potenziale che va-
ria dai 3,8 ai 114 miliardi di kwh 
all'anno. 

L'enorme differènza dipende 
dalla mancanza di una accurata 
ricerca sulla ricarica dell'acqua; 
3,8 è il valore tiie si avrebbe se 
non ci fosse nessuna, infiltrazione 
di acqua nel sottosuolo, d ie va 
a sostituire quella estratta per 
produrre energia; «e la ricarica 
fc^se completa 114 miliardi di 
kwh si potrebbero ottenere all' 
anno praticamente senza proble-
mi di diB-ata. Per fare un con-
fronto, una centrale nucleare òa 
1.000 MW (Megavatt uguale a 
un milione di watt elettrici) prò--
duce annualmente in condizioni 
ottimali 6,5 nailiardi di Kwh). 

Si può tuttavia estrarre eiettri-
cità dalle rocce calde anche sen-
za la presenza di fluidi circolan-
ti, .un impianto sperimentale di 
questo tipo è in funzione in Ame-
rica, n ^ Nuovo Messico, dal '74 
e produce a costi competitivi. 
Appdicare queste tecnologie (Bar-
beri '77) porterete» la produzio-' 
ne elettrica solo di Larderello a 
circa 5.000 \rW di potenza in-
stallata, pari, sempre per con-
frwito, a cinque centrali nucleari, 
con problemi risolvibili probabil-
mente in un tempo molto -minare 
di quello occorrente per costrui-
re Ufia centrate, e a costi al con-
fronto irriscfl-ii. 

E' bene chiarire, però che i' 
uso principe <teUa Geotermia non 
riguarda ia produzione dettrica, 
la necessità di raffrontare tutto 
ad essa è una conseguenza della 
politica ENEL di offrire solo 
energia nella sua forma più pre-
giata. e costosa, anche dove la 

struttura dei consiimi permette 
l'uso di forme meno elevate di 
energia. 

Acque a 60-80 gradi esistono 
ovunque a 2.000-2.500 nietri di pro-
fondità, in Italia - poi spesso ad-
dirittura alla superficie, ed è 
possibile adoperarle siibito, sen-
za dover applicare tecnologie so-
fisticate. Ed esistono una infi-
nità di usi agric(di, domestici ed 
industriali per le acque che non 
hanno temperature tali elevate da 
poter produrre elettricità. H ri-
scaldamento domestico, per il qua 
le è necessaria una temperatura 
di 60 gradi dell'acqua assorbe og-
gi più del 25 per cento del con-
sumo totale itali-ano di combu-
stibile. E potrebbe essere realiz-
zato con acque geotermiche. A 
Parigi e nei dintorni 500.000 abi-
tazioni stanno per essere riscal-
date con acqua presa a 2,5 km. 
senza ulteriori consumi di meta-
no o gasolio. In URSS funzio-
nano 25 milioni di metri quadri 
di serre geotermiche per produ-
zione agricola, in Ungheria un 
milione di metri cubi, in Islanda 
140.000 m quadri. 

Per l'Italia, una stima pruden-
te (dati dal documento finale del 
seminario 150 ore-Energia FLM-
Univ. di Roma) prevede che nei 
prossimi 5-10 anni la geotermia 
tradizionale possa arrivare a co-
prire il 3̂ 5 per cento della ^h-o-
duzione nazionale di energia, che 

è esattamente la percentuale che 
8-10 centrali nucleari darebbero 
da qui a 10 anni. E per la geo-
termia delle rocce ^oche le pro-
spettive con adeguati investimen-
ti per le ricerche, (tkhi previsti 
dal PEN), possono arrivare a una 
produzione di 3.700 miliardi di 
kwh a lungo termine (uguale ol-
tre dieci anni) d ie è equivalente 
a trenta v<dte la domanda totale 
di energia elettrica del 1972. 

Neutrone 
mangia acciaio 

Da un punto di vista 
tecnico ci si può 
fidare del nucleare? 

P. Vigier, scienziato francese, 
già direttore del Consiglio Na-

' zionale delle Ricerche scientifi-
- che, astrofisico, dà una risposta 

chiaramente negativa: « C'è un 
fenomeno scientifico e tecnico 
che non è controllabile. Questo 
fen<Hneno si f)otrebbe chiamare 
"cristalli di vuoto". Il metallo 
sottoposto ad un bombardamento 
di neutroni si trasforma, non 
resiste. Appaiono cavità vuote 
nel metallo che si organizzano 
in una specie di cristallo di 
vuoto man mano che il metallo si 
dOata. Questa dilatazione può rag-
giungere il 10-15% del totale. 
In tal modo saltano tutte le 
giimture. Ecco l'origine dei gua-
sti a ripetizione delle centrali ». 

Per spiegare questo fenome-
no Vigier fa il caso del reat-
tore Phenix. 

< Phenix è entrato in funzione 
il 31 agosto '73. Si è dovuto 

fermarlo il 5 ottobre '74 per le 
fughe di sodio apparse in lu-
glio e poi di nuovo in ottobre. 
Queste fughe provenivano da due 
scambiatori intermedi i quali al-
le alte temperature, sotto l'ef-
fetto del flusso dei neutroni, non 
reggono ». 

Ciò significa che nessun scam-
biatore può durare a lungo. 

Vigier prosegue citando un rap-
porto di uno specialista ameri-
cano, Sternglass, sulle conse-
guenze del funzionamento dei 
reattori sulle popolazioni che vi-
vono nei dintorni. 

« Gli americani hanno fatto 
una cosa seria; hanno analiz-
zato statisticamente un lungo pe 
riodo ed hanno utilizzato cam-
pioni di popolazione significa-

, tivi. Da queste statistiche emer-
gono due grandi fenomeni: nelle 
centrali raffreddate ad acqua, la 
popolazione residente a valle del-
la centrale ha un tasso di mor-
talità superiore a quello della 
popolazione residente a monte; 
ogni volta che si verifica una 
degazificazione in una centrale 
(cioè una liberazione nell'atmo-
sfera di gas radioattivi consi-
derati ccane inoffensivi), appare 
che la popolazione residente sot-
tovento ha una mortalità infan-
tile superiore aUa popolazione 
sopraventc ». 

Si vede infatti che la curva 
della mortalità infantile è decre-
scente regolarmente per 15 anni, 
grazie ai progressi della medi-
cina, ma che nonostante ciò. 
essa subisce un brusco accresci-
m.ento al momento della gazi-
ficazione delle centrali. C'è in-
contestabilmente una relazione 
tra i due fenomeni. 

Per quanto riguarda poi la 
possibilità di incidenti di grosse 
dimensioni, le cui conseguenze 
è difficile calcolare, basta ci-
tare due dati: 

1) Negli Stati Uniti la com-
missione per i regolamenti di 
sicurezza nucleare ha giudicato 
inattendibili i risultati del « Rap-
porto Rasmussen »: la bibbia di 
quanti in Italia e nel mondo han-
no contrabbandato gli impianti 
nucleari come altamente sicuri. 

2) Nessuna compagnia di as-
sicurazione americana ha mai 
accettato di assicurare a nes-
sun prezzo le centrali nucleari 
contro i danni derivanti alle po-
polazioni e al territorio da even-
tuali incidenti. 

Scorie 
La vita non può 

coesistere 
. col plutonio 

Non esiste nessun procedimen-
to per arrestare la radioattività 
di un corpo, e non vi è nean-
che un fisico che ne preveda 
uno in un futuro possibile. 

Solo il tempo fa perdere pro-
gressivamente questa radioatti 
vità. La radioattività di un cor-
po diminuisce di metà alla fine 
di un tempo rigorosamente fissa-
to che è chiamato « perìodo » (o 
dimezzamento). Tale periodo è 
di migliala di anni (24.000) per il 
plutonio. 

Il periodo di dimezzamento del 
robldio è di 53 miliardi di anni: 
vale a dire che da ora a cin-
que miliardi di anni, la radio 
attività del rubidio che stiamo 
producendo nelle nostre centrali 
sarà praticamente intatta! 

Quanto alle scorie dell'industria 
nucleare, gli esperti calcolano 
che restino pericolose per circa 
600-1.000 anni. Cioè per una tren-
tina di generazioni queste scorie 
dovranno essere costantemente 
sorvegliate. 

Di scorie radioattive ve ne 
sono già un milione di tonnella-
te in Francia. In Italia solo fi-
no al '70 alcane migliala di ton-
nellate. 
(Faglnone a cura di alcuni com-
pagni del Comitato .Nazionale di 
Controllo per le Scelte Ener-
getiche) 

I , 

ì 
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il dibattito su "Lotta Continua" 

Nel documento dei lavoratori di « Lot-
ta Continua » (pubblicato su LC di gio-
vedì 25 gramaio) si prefigura un gior-
nale che mi piace, mi stimola. 

Quel documento afferma esplicitamen-
te il divorzio nostro, la drastica ces-
sazione di un rapporto di tipo ricat-
tatorio con ogni « forza politica orga-
nizzata » ed ogni « soggetto sociale pri-
vilegiato» che in nane di un COTÓ'one 
ombelicale mai reciso ci chiedono 
di volta in volta — di asserirci ai lo-
ro progetti o di non porre domande 
che possano scuotere i loro-nostri tabù. 

Lì c 'è scritto anche — o almeno ce 
lo leggo io — che con taie divorzio uf-
ficializzato, non solo evitiamo qualsia-
si forma di aemonizzazi<me o di « stare 
dall 'altra pa r te» nei confronti di que-
sta nostri « particolari » referenti, ma 
addirittura vediamo poste le premesse 
indispensabili perché anche a questi 
compagni il giornale si apra di più in 
libertà e sa iza rapporti viscerali. Coti 
serenità. 

I pezzi di carta però si possono ti-
r a r e , oa una pa'rte e dall'altra, e nel 
caso specifico s<mio convinto che non 
più di un quarto degli stessi lavorato-
ri del giornale faccia pr<5)rie quelle bel-
le — belle sul serio — frasi . 

Alle nostre riunioni, e anche al no-
stro seminario, non hanno mai parte-
tìpato più di quaranta lavoratori del 
giornale. Gli altri sessanta (formalmen-
te settantacinque, in realtà meno di ses-
santa) hanno im rapporto essenzialmen-
te di lavoro con « Lotta Contmua » e 
non partecipano, per sceita propria, al-
le sue assemblee (anche se, com'è giu-
sto, pesano sulle sue scelte politiche e 
amministrative). 

Chi perché condivide le posizioni d'e-
gli occupanti della redazione milanese 
e di quelli che ci vogliono buttare fuo-
ri , chi perché vi trova sen^licemente 
un lavoro precario, mal pagato ma si-
curam^ite meno oppressivo di qualun-
que altro lavoro nero. 

Dicevo che mmostante il documento 
formalmente approvato e la recente 
elezione di im comitato di direzione, 
!e differenze politiche hanno assimto 
forme viscerali anche all'interno del 
giornale; giornale che peraltro — e 
questa è stata forse la sua miopia, la 
sua colpa più — grave non si è sforzato 
di f a r trapelare né ipotesi individuali né 
ipotesi coHefctive s i i la s ik l trasforma-
zione. 

L'articolo di «alcuni compagni della 
cronaca romana » (LC 26 gennaio) ri-
leva che le (Hvisioni inteme al gioma-
Je ricalcano quella che contrappone dra-
sticamente parte dei compagni della re-
dazione agli occupa t i <È Milano; non 
ne trae però alcuna conseguenza. 

Quell'articolo mi pare perciò meschi-
no nel suo dire e nra dire; ai mila-
nesi sussurra: siamo con voi contro 
la gestione attuale dei ^ornale, ma 
ci s<mo metodi migliori d'i quelli che 
state usando. E affemia così un con-
cetto mai espìicitato nelle riunioni in-
teme del giornale. 

Insomma se a Milano vi sono com-
pagni intenzionati a cambiare la reda-
zione e ad asservire « Lotta Continua > 
a un progetto organizzativo, all'interno 
del giornale ve ne soto altri che ri-
tengono preliminare a un conduzione 
pluralista dj « Lotta Continua » la sua 
epurazione. Pe r l'esattezza l'allonta-

/ licenziamenti 
e i provocatori 

namento (o in subordine l'emarginazio-
ne, che da questo pmko di vista è la 
stessa cosa) di Franca Fossati, Andrea 
Marcenaro, Carlo Panella e del sotto-
scritto. Alcuni ci mett<MM> anche Enrico 
Deaglio e Enzo Pipemo, altri no. 

Capisco e rispetto le ragioni di que-
sti comiMgni, cosi come quelle dei com-
pagni di MidMiD: essi constatano come 
molti articoli dei suddetti provochino 
irffiazzatura e chiusura antigioma]^ in 
coloro che essi considerano M referente 
principale, più < importante », del gior-
nale stesso. 

10 non credo che la discussione in 
corso si configuri come uno scontro di 
potere t r a gli uni e ^ altri, da vin-
cere 0 per epurazione o per logora-
mento. Credo che sia più importante 
intendersi, insieflue con tutti i lettori, 
sul progetto di giornale cui lavoriamo 
o anche s<do immaginiamo. 

Negli ultimi due anni — e non solo 
negli ultimi due iltiesi — su tutti (pro-
prio tutti) i lavoratori del giornale ha 
pesato il ricatto di quell'ambiguità mai 
chiarita che sono stati i nostri lega-
mi « m ima «forza politica organizza-
ta » mai ufficiidmente sciolta ma di 
fatto frammentata in mille rivoli, e 
con un «soggetto sociale privilegiato». 
Essi hanno esercitato un ricatto quoti-
diano materializzatosi nel gergo chiuso 
d e ^ articoli e dei titoli, nelle infor-
mazioni mai date e negli interrogativi 
mai iKKti neUa parte più consistente 
ma anche più debole del nostro gior-
nale: la crortaca. Cioè le pagine che 
di fatto « fanno» il giornale. 

11 ricatto (si badi: non parto dèlia 
necessaria influenza dell'esterno, par-
lo proprio di un ingiusto ricatto) è ad-
dirittura e ^ l o s o tutte le volte che il 
problema del terrorismo veniva alla 
ribalta, ma ben più minutamente è 
riiBcito a sm«nbrare qualsiasi forma 
razionale di organizzaziane del lavoro 
qui dentro (se ne accorge anche chi 
ci telefona). 

Rispetto a questo dato di fatto — 
dominante e quotidiano — è nata la 
figura che io mm amo affatto del « pro-
vocatore di professione ». Cioè una se-
rie di compagni, a partire dagli as-
sassinri di Crescenzio e Casalegno, si 
sono specializzati nel rompere di tan-
to in tanto la routine del giornale di 
tutti i giorni con interventi traumatici. 
Scritti da loro, od ospitati. 

Questo ruolo pessimo — dii queHo 
che fa il giornale e poi ogcà tanto 
dà uno « strappo » — l'ha assegnato 
il pessimo nwdo di l avca^e del gior-
nale. Per cui la paura di inimicarsi 
uno specifico referente estemo si tra-
duce in grigio conformismo del gior-
nale: per cui la oornialità del ruolo 
politico a u g n a t o al giornale ti co-
stringe a disimpegnare il f a re inchiesta, 
3'uscire dal ghetto, la possibiUità di 
organizzarsi nelle forme professionali 
(sì, andte professimiali) necessarie per 

farct ìa ; per cui persino l'imbarbari-
mento delle forme della lotta poildtica 
viene regolarmente inseguito a i suoi 
nuovi stadi con giustificazioni sem-
pre uguali (persino nodosi). 

Resta da dire che il molo dei «pro-
vocatori di professione » è tanitto per-
ché questo soHevare in pirt>blico gli 
interrogativi che quasi tirtti ci poniamo 
in privato diviene efficace, cioè viene 
ascoltato e suscita d iscuss i le , solo in 
quanto viene ripreso dai mass-media 
borghesi che ne fanno l'uso a tutti 
noto. Se no in genere gli interrogativi 
passano inosservati (vedi intervista all' 
ex terrorista Klein). 

Per cui avviene paradossalmente che 
certi articoli siano « recepiti » «mtem-
poraneamente solo dal cosiddetto «sog-
getto sociale privilegiato» e da Giorgio 
Bocca. Mentre il giornale non sa for-
nire informazi«ii, strumenti e servizi 
quotidiani ad una vastissima area di 
« tagliati fuori ». 

Io penso che noi dobbiamo puntare 
apertamente a un giornale popolare d' 
opposizione a parlare fino al pun-
to di imparare a parlare anche per que-
sta grande massa dei « tagliati fuori » 
dal linguaggio e dal dibattito attuale di 
« Lotta Continua ». Temo che parliamo 
solo t ra di noi, t ra i pochi coltivati del 
dialetto della nuova sinistra, proprio 
mentre esso si mostra per quello che è; 
e cioè un dialetto diramazione di quella 
lingua del sistema politico dei partiti che 
grandi masse di gente rigettano, da cui 
si estraneano. 

Un giornale d'opposizione indipendente, 
indipendente soprattutto da schemi pre-
costitiàti, potrebbe raggiungere chi ha 
fatto il '68 e chi ha fatto il '77, ma insie-
me ad essi 1 protagonisti sociali di tante 
altre recenti esperienze di rivolta contro 
il controllo sociale del regime: esperien-
ze diverse ma tutte accranunate sia dalla 
rottura degli schemi marxisti-leninisti 
della centralità operaia, del partito-
sintesi, della dittatura del proletariato, 
del primato della poiltica; sia dal rifiu-
to deUa rivendicazione "politica" della 
violenza (che è cosa ben diversa dal ri-
conoscimento della violenza sociale). 

Penso all'esperienza di Nuova Sinistra 
in Trentino - Sud Tirolo, ai movimenti 
di lotta nel pubblico impiego, alla possi-
bilità di una grande campagna attorno 
ai problemi sollevati dalla diffuisone del-
l'eroina, alle carenze d'inchiesta nella 
scuola e nelle fabbriche, all'incapacità 
non solo del nostro giornale, ma del 
nostro dibattito, di guardare ai proble-
mi della < periferia », del cosiddetto ri-
tomo al « privato dei rapporti f r a la 
generazione giovanile cui da sempre es-
senzialmente ci rivolgiamo e le altre ge-
nerazioni di proletari che oggi rifiutano 
la iwiitica e il sistema dei partiti. 

Si t rat ta di im progetto incompatibile 
con cordoni ombelicali di tipo organiz-
zativo o anche solo viscerale. 

Ma anche chi si differenzia in ciò da 

robe tipo il terzo congresso di Lotta Coc-
tinua e da altri tipi di giornale, nel frat-
tempo si ritrova dirigente (privilegiato) 
di una situazione stagnante, isterizzante. 
logorante e comunque opposta ai suoi 
progetti (dal che deriva anche tanta pai-
te dell'impopolarità in certi ambienti, 
di cui si sa). E però con la convinzione 
che « mollare » pregiudichertì)be ogni 
progetto di trasformazione in avanti 

In questo giornale ci sono em^agi 
che vengono a controllare il titolo cà 
P' ima solo in occasione di episodi co-
nme l'assassinio di Guido Rossa. E si 
arrabbiano — alcuni di essi — se usi 
la parola «operaio» (e non «sindaca-
l ista» o in stAordine «delegato») par-
lando dii quell'uomo ucciso. Perdié m 
« operaio^spa » s'ingoia pdù difficfl-
mente di un « sindacalista spia », vi-
sti i paraoc<iii che ci siamo dati. I 
visto d i e questi paraocdii mi paia» 
così culturalmente a n a l o ^ a giri: 
delle delle BR da indiare quei mede 
Slimi c r a n p a ^ (ma in gradi divefsi 
tutti noi) a ritenere nettameate pi® 
cLpale il fatto che Guitó Rossa fesse 
una « s p i a » al i<a!tto che fosse ancte 
un proletario. 

Mentre la banalità che quando uno in 
fabbrica è « delegato » significa anche 
che è stato eletto dagli operai del suC' 
reparto (oome hanno dovuto ricordare 
i compagni deU'Italcantieri) e non solo 
e sempre che è « venduto », questa ba-
nalità discutendo di quella prima pagiw 
non era venuta in mente a quei nemio 
di Guido Rossa. 

Vorrei concludere su questo esempi 
Chi voleva negare l'essere operaio e v 
legato di Guido Rossa era di fatto ® 
bugiardo intenzionato a fare un giom^̂  
di semplice propaganda. Almeno q u ^ 
«Paese Sera» che l'indomani sarete 
uscito dicendo solo « Le BR sparano 
gli operai ». Si negavano, in quella o-
scussione frettolosa attorno al 
bò », non solo la possibilità di soUevâ ^ 
problemi (per esempio che differenza c 
f r a una « spia » e un'altra, ® ^ ^ 
mai discusso della delazione) nw a ^ 
la più elementare informazione. Di,^ 
te, certo, ma pur sempre inforniaao»-

Ecco, io non voglio l'epuraaone P®̂  
tica di nessuno da questo gi®"'®^!,. 
credo che linee diverse rese 
cite con corsivi, articoli e titoli 
su uno stesso awenim«ito, P^^^f'Li-
ricchire il lavoro redazionale ^ ^ 
dizione — però — di converge re^ 
in un comune sforzo di 
scenza della realtà, senza 

In questo senso un pluralismo r ^ 
può essere di grande stimolo ne^ 
phare l'influenza e la ricchezza dei s^ 
fiale. ^ 

Interlocutofe di un simile 
sarà di certo il terzo congresM 
Continua o roba del genere. ^ J ^ r ^ -
cutori possono essere solo i 
li attuali « fotografati » in 
stionario e quelli potenziali eoe 
molti di più. GadUTK^ 

je-
Giovedì primo febbraio in ^ 

aipendenza 42 nella sede ^ a-̂  
tinua dibattito sui giornale- ^ ^ 
sanblea di sabato 27 geraia» 
lano. 
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La paura 
di 
guardare 

Intervento « non » svolto nell'assemblea di 
Milano di sabato 27 gennaio per mancanza 
di tempo. 

Sono venuto a qiiesta 
assemblea prevenuto. 

Schierato, se vogliamo; 
non tanto a favore della 
redazione quanto contro 
gli occupanti. 

E questo sostanzialmen-
te per due motivi. 

Primo: il loro documen-
to apparso sul giornale di 
mercoledì 24. Secondo: la 
gestione della conferenza 
stampa. 

Per il documento: a par-
te la forma civile ed ac-
cattivamente, mi è parso 
che proponesse come con-
taiuto centrale ima divi-
sione dei compagni per 
definizioni. 

Di qua quelli che cre-
dwio ancora nella rivolu-
zione, di la quelli che 
no; di qua q u ^ che si 
richiamano ancora a Marx 
ed al comunismo di là 
quelli che no; ai qvte chi 
vuol abbattere io stato 
borghese, di là Invece chi 
ci si sta ritegrando; di 
qua insomma i bu<Kii e di 
là i cattivi. 

E per mettere tutto a 
posto, i buoni spazzeran-
no via i cattivi. Le cose 
ovviamente non stanno a 
questo modo e chiunque 
ha cervello può capirlo, 
•^esentarle dunque cosi 
è falso e fuorviante. 

Per la conferenza stam-
pa: a parte il resto, che 
senso ha avuto tirar fuo-
ri la storia del mutuo 
(nota da mesi a tutti gli 
addetti, conferenzieri oóm-
Presi. e mai da ^cuno 
osteggiata), se non per 

fare scandalo e screditare 
il «nemico» ad arte? Mi 
sono venute in mente le 
beghe tra i vari PCD'I, 
lo stile « sul » quando 
qualsiasi scazzo politico 
veniva spiegato con le 
« infiltrazicmi della CIA ». 

Mi si è accapiwnata la 
pelle. Ho ripensato alla 
storia di LC tanto diver-
sa, a Rimini ed a dopo. 

Mi sono chiesto cosa 
c'entravano Dario, Piero-
ne e tanti altri compagni 
occupanti con tutto ciò. 

Da questo punto di vi-
sta, questa assemblea mi 
ha risollevato. oH capi-
to che sotto la sigla «oc-
cupairtd della sede di Mi-
lano » si presenta un ven-
taglio di posizioni che rap-
presenta tutto ciò che c'è 
oggi nella cosiddetta area 
di LC. 

Mi chiedo: cosa ha pro-
dotto un aggregazione co-
sì vari<^inta? 

Una spiegazione è forse 
che nei momenti difficili 
è più semplice individua-
re un nemico comune, 
contro cui sfogare pro-
blemi magari molto di-
versi tra loro. Ma c'è 
perlomeno un'altra spie-
gazione, per me più pro-
blematica per il futuro 
del giornale. 

Ma chiedo: qxiale miopia 
ha guidato la politica del-
la redazione nazionale 
(con responsabilità mino-
ri, a causa dell'assai mi-
nor potere, ma non indif-
ferenti dei miei amici 
della redazione milanese) 

per permettere che con-
tro di essa si coagulasse 
nel fronte, quasi milazzi-
sta, che va da Pierone al-
la Ghiaia (per chi non li 
conosce: il diavolo e 1' 
acquasana)? Quale ottu-
sità può far definire que-
sto movimento «una tem-
pesta in un bicchier d' 
acqua » dove il bicchier 
d'acqua è ovviamente il 
giornale e la sua esisten-
za? 

E adesso veniamo al 
nocciolo della contesa: il 
giornale e la sua fattura; 
e cerchiamo di giocare 
tutti a carte scoperte. Io 
dico la mia. 

Sono perché il giornale 
porti avanti questo ten-
tativo in corso di anda-
re a fondo nelle cose tut-
ta e senza tabù, si chia-
mano esse marxismo, co-
munismo, antifascismo. Io 
credo che solo una ridi-
scussione profonda di tut-
ta la nostra storia, la no-
stra pratica, le nostre idee 
ed ideodogia possa dare 
qualche garanzia di an-
dare avanti diversamen-
te da prima al fine di tra-
sformare realmente qual-
cosa. 

Per capirsi, esempM-
cando: io sono favorevo-
le che sul giornale scri-
vano anche compagni co-
me A. Mercenaro e C. 
PaneUa con i loro con-
t«iuti, perché senza ne-
cessariamente condivider-
li li ritengo stimolanti per 
una maggiore comprensio-

ne di me stesso e della 
mia stcffia. 

Sempre per esempio, io 
credo che i servizi di Pa-
neUa dall'Iran, indipen-
dentemente dal condivider-
li nel taglio e nei singo-
li contenuti, abbiano aiu-
tato un po' i oranpagni ad 
uscire dallo schemino «re-
ligione, oppio dei popoli » 
che, non i)er colpa/ di 
Marx, per molti di noi 
raM>reserrta la totalità del 
messaggio maixista in 
materia. 

Una operazione di que-
sto tipo, cioè riesEime ra-
dicale e magari sconvol-
gente della nostra storia 
e delle nostre idee, dolo-
rosa Sinché si vuole, non 
vuol dire buttsire via il 
bambino con l'acqua spor-
ca, come tanti compagni, 
timorosi forse di rimane-
re troppo nudi, vanno di-
cendo. O forse non c'in-
tendiamo sui significato 
del bambino, o confondia-
mo il bambino con l'acqua 
sporca o viceversa o chis-
sà. e ridiscutere, appro-
fondire capire non vuol 
dire necessariamente pa-
ralisi politica o ripiego 
nell'individualismo. S i a 
perché già capire è fare 
politica, sia perché que-
sto non impedisce di lot-
tare. 

Capire non basta? Cer-
to, ina qui non si predo-
ne ima paura di rifles-
sione. Come nelle tratta-
tive sindacali. La lotta 
continua. E' necessario 
dirlo? Difficilmente su o-
biettivi generali, molto più 
spesso su obiettivi parzia-
li. Questa perlcaneno è la 
mia esperienza recente. 

Per me dunque il com-
to principale del gior-
nale non può essere che 
quello di aiutarci a com-
prendere la realtà di cui 
vi vÌ£imo. E n<»i quello 
di i ^ t ^ r s i di riorganiz-
zarci. Quest'ultimo OHn-
pito appartiene tutto in-
tero ai singoli compagni 
o gruppi di compagni; il 
giornale non potrà che es-
sere un megafono delle 
loro esperienze. 

A me dunque interessa 
questa impostazione del 
giornale e sono contro chi 
ripropone esperienze già 
consumate. 

Altra cosa è invece ve-
rificare come questa im-
postazione del giornale si 
traduce nella pratica, e 
scoprire che l'attuale ge-
stiOTie è troK» centra-
lizzata e quindi poco de-
mocratica, troppo chiusa 
in se stessa e poco sen-
sibile alla periferia. Su 
una battaglia per la de-

mocrazia, per la parte-
cipazione e contro la cen-
sura credo che molto ci 
sia da fare e SMIO di-
sponibile a dare il mio 
contributo. 

Ma questo non vuol di-
re cambiare. fisicamente 
i redattori attuali (e que-
sto indipendentemente dal 
posisbUe. ricatto materia-
le o questi o il giornale 
si chiude) ma, come pro-
poneva Girighiz e c<xne 
per altri versi dicevano 
i compagni di Torino, ten-
dere a decentrare la fat-
tura del giornale. Molti-
plicare e potenziare le 
redazioni locali, allo sco-
po anche di rendere i 
luoghi di aggregazione 
I)er discussione ed ap-
pronfOTidimenti su temi 
specifici. 

Se è dunque questa la 
posta in palio gioco pure 
io; se invece la posta in 
palio è la proprietà del 
giornale, se è il tenta-
tivo di travolgere l'attua-
le potere « radical-bor-
ghese > con l'onda rossa 
del potere « marxista-
rivoluzionario» allora non 
ci sto. Allora sì che ha 
ragione Pierone: « Qia 
nisciuno è fesso! ». Vi 
saluto affettuosamente 

Federico 

. Odg - i 

Loro sedicenti giornalisti 
(in questo caso Giorgio 
Bocca docet) gli altri sa-
rebbero la caricatura del-
la vecchia LC, a parte che 
e molto meglio per quanto 
«11 riguarda, essere la ca-
ncatura deUa vecchia LC, 
che dei sottoprodotti men-

di Giorgio Bocca. I 
«munisti redattori non si 
domandano U perché set-
wn di massa cerchino 
perlomeno un embrione di 
organizzazione, né con le 
jnchieste di mercato di 
oassa sociologia (il que-
stionano) dimostrando co-
si di avere un minimo di 
^Pacità di analisi su nul-

Questo perché mate-
nalmente, hanno trovato 
una scappatoia ai loro in-
„JPeaUvi: I-agenzia gior-
^ t a c a LC sia perché 

hanno alcun interesse 
a scoprire i loro errori 
passati perché vorrebbe 

dire un'autocritica com-
plessiva e non solo mora-
listica sull'esperienza LC, 
vorrebbe dire riconoscere 
neUe attuali formazioni 
che praticano la lotta ar-
mata, i nostri documenti 
suUa violenza proletaria, 
nell'uccisione dei fascisti, 
la nostra logica di sem-
pre di come trattare il ne-
mico. 

Quindi non basta che 
Marcenaro s'indigni e sot-
tolinei giustamente, della 
morte di un ragazzo da-
vanti ad un bar ammazza-
to dai compagni, ma nel-
l'esaminare il dato mate-
riale di certi comporta-
menti, riconosca se stesso 
nel suo passato, e con-
tribuisca materialmente 
e non con la denuncia 
alla giustizia borghese, in-
trodurre quelle basi cul-
turali e perché non di mo-
rale comunista, che ne-

L'assemblea dei lavoratori di «Lotta Conti-
n e ha deciso di darsi un comitato di dire-

una scadenza di tre mesi, con il com-
^ di lavorare alla riorganizzazione interna 

I ©ornale e di assumersene la responsabilità 
j w u t ^ . Ne fanno parte nove compagni-e: Clau-

-P"»accio]i, Paolo Cesari («Gufo»), Enri-
H Guameri, Gad Lemer, Clau-
^ MTOgarelli, Enzo Pipemo, Bruno Ruggeri 
Riccardo Scottoni. 

cessita in simili momenti 
storici. Così quando ci si 
chiede se comunismo vuol 
dire Breznev o Prima Li-
nea o Lucio Magri, si ri-
schia in questo caso di 
scoprire l'acqua calda, tut-
ti oggi tranne quelli del 
museo delle cere (la Sta-
tale e l'MLS) persino il 
PCI si domandano quale 
via percorrere. Anche nel 
'68 c'era il comunismo del-
le stragi staliniste, l'as-
sassinio di Troszki c'era 
già stato, l'invasione dell' 
Ungheria del '56, deUa Po-
lonia, la strage di Canton 
da parte di Mao, ecc. Per-
ché allora era tutto così 
chiaro? Niente era chia-
ro, si faceva finta di non 
sapere, poi quando la lot-
ta viene meno come ades-
so, allora la memoria ri-
prende quota, non per una 
lunga e dolorosa revisione 
critica, ma per dire < Tut-
ti a casa signori, la rivo-
luzione è finita ». Ma ri-
peto, non è finita special-
mente in im'Italia terzo-
mondista, vedi Napoli. 

Certo è molto più como-
do e facile, che si gu^di 
la realtà come qualsiasi 
giornale borghese e dire 
che oggi non esiste nessu-
na certezza, traime quella 
di aprirsi spazi prt^ri in-

te, Ccà 
nisciun 'è 

fess! jj 
Pubblichiamo la seconda parte dell'inter-
vento di Pierone all'assemblea di Milano. 

dividuaU suUa testa degli 
altri naturalmente! (3osi 
come stanno facendo i 
TMmbri deUa redazione. 
Ripeto quindi die rivisita-
re il proprio passato, non 
sempre vuol dire rinnegar-
lo, ma con l'arma della 
critica e non dei luoghi 
comuni che i redattori 
continuano a propinarci. 

L'atto essenziale del 
marxismo è rimuovere fra 
i compagni gli elementi di 
scOTitro, se il comunismo 
è ideologia della morte e 
del massacro, ncm per 
questo è necessario but-
tarsi nelle braccia d d pen-
siero radicai borghese. 
Non esiste, e ciò è un'al-
tra gravissima ignoranza, 
da parte della redazione. 

solo li l«iimsmo come e-
spressione di comunismo 
diversa dal bolscevismo 
(per es. i consigli operai 

Budapest e di Rosa 
Luxendxirg, ecc). 

Per quanto riguarda Ja 
proposta di "rubare" due 
pagine alla redazione, mi 
sembra una proposta del 
buon senso, però questo 
non risolve di fatto il con-
trasto emerso, da questa 
assemblea deve uscire fxia 
cosa chiara, se la gente 
che c'è qui (e credo la 
parola lettore sia una pa-
rola troppo generica) se 
i 20.000 lettori d'oggi le-
gittimano i redattori di 
LC, H Corriere ha fatto 
la rivoluzione! Se da que-
sta sala votando una mo-

zione esce una sfiducia al-
la redazione, io prego i 
compagni di aprire una 
discussione a livello na-
zionale se c'è ima sfiducia 
aUa redazione prego i com-
pagni di tenerne conto e 
di fare i propri calcoli é 
se l'espressione numerica 
sono le due pagine, chie-
do che inizi subito il di-
battito sul giornale e se 
questo non dovesse avve-
nire, e non è un ricatto, 
se ancora chi ha i mez-
zi di produzione può dire 
chi "se ne frega" allora 
sono da proporre dalla 
prossima settimana forme 
di lotta che non escludono 
aocbe l'occupazione della 
redazione nazi«jale 

Pierone 
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RIUNIONI, PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Teatro 
F.I.T.I. - Federazione Intemazio-
nale Teatro Indipendente. Semi-
nario Intemazionale teorico del 
F.i.T.I.-I.F.I.T. (International fe-
deratlcn Indipendent theatre). 
p resso ' la sede della Comuna 
Baires, nei giorni 1-2-3-4 febraio 
1979, sul tema: t Disgregazione 
sociale, disgregazione teatrale, 
creatività ». 
Le adesioni al seminario devono 
pervenire al più presto al la 
Comuna Baires (responsabile 
della zona 3 FITI-Sud Europa), 
v ia della Commenda 35, Mila-
no. tel. 02/5455700. La tesi, 
preparatoria del seminario, è 
contenuta nel primo numero del-
la rivista del la Comuna Baires 
(Quaderni di C. B.). L ' iscr iz ione 
al seminario comprensiva delle 
les i , costa lire 5.000. 
COMUNA BAIRES - Teatro labo-
ratorio, via della Comenda 35. 
Mi lano tel. 02/5455700. Per la 
prima volta in Italia Iris Schac-
cl ieri alla Comuna Baires, Oye 
Humanidad (Ascolta umanità) 
3, 7, 8 febbraio; 
MILANO - A l teatro Uomo, via 
Cesare Gul l i 9, f ino al 4 feb-
braio Piera degli Esposti pre-
senta il monologo Mol ly cara, 
adattamento di Ettore Capriolo, 
tratto dal l 'ult imo brano del l 'Ul is-
se di Joice. Regia di Ida Bas-
signano. 

I COMPAGNI e le compagne 
che gesiscono il Cineforum di 
Vi l lacidro (Sardegna) chiedono 
scambi culturali con altre real-
tà culturali di base, contatti con 
radio libere, per organizzare 
spettacoli di musica, teatro po-
polare. Il nostro recapito è: 
piazza Munic ip io 4 - 09039 Vil-
lacidro (Cagliari). 

MILANO - Palazzina Liberty -
largo Marinai . d'Italia, tel. 02/ 
5466095. Dal 2 febbraio Dario 
Fo in ( Storie di una tigre e 
altre storie >. Prevendita dei bi-
glietti tutti I giorni dalle 16 in 
poi in Palazzina. 
LA COOPERATIVA Proposta di 
Napol i centro ricerche audio-
visive e sperimentazione cultu-
rale, nella nuova sede operativa 
di via Atri 368 contìnua il se-
minario permanente dì ricerca 
teatrale: training psico-fisico, im-
provvisazione teatrale, il metodo 
dell'attore, dinamiche collettive 
della creazione teatrale. Il se-
minario teorico-pratico si tiene 
tutti i lunedì e mercoledì po-
meriggio. Per le adesioni tele-
fonare al 411564. Inoltre nella 
sede del C R A S C è in corso un 
laboratorio teatrale su c Com-
media ripugnante di una ma-
dre » dì S.J . Witkiewicz e t Nel 
1656.. » di Luc io Col le. 
DOMENICA 4 febbraio ore 20.30 
Spettacolo per lavoratori in colla-
borazione con la consulta Sinda-
cale CGIL, CISL, UIL SCALA: 
Paradise Lost (Paradiso perduto) 
Interpreti: Luisel la Ciaff ì . Rica-
gno, Gabriel la Ravazzi. Elien 
Shade. Nancy Thueseu, Boris 
Carmen, A ldo Bottion ecc... 
CARNASCIALE IN FIORENZA. Si 
cercano confusionisti e casinari 
diplomati per suonare nella ban-
da del Carnevale. Presentarsi 
senza strumento mere, e ven. 
ore 21.30 via del Sole Cìrco lo 
Enel e sabato P.zza Signoria, 7 
Centro Danza. Il cardinale Bo-
nomell i offrirà gli organi e le 
campane delle chiese fiorentine. 
L'OTTOBRE trimestrale di poli-
t ica culturale a cura del c ircolo 
ottobre dì Mantova redazione: 
via Conci l iazione 31, Gennaio 
"79 - Anno III - n. 1. 
Tesseramento 1979. A partire dal 
mese di gennaio inizia il nuovo 
anno sociale del C i rco lo Otto-
bre. S i invitano pertanto i soci 
a rinnovare la tessera per il 
1979 partecipando allo spettacolo 
d i apertura, oppure rivolgendosi 
alla Agenzia Einaudi, v ia F. 
F ì l z i . 13 Mantova. Tel. 365854. 
Iniziative in programma. Oltre 
alle iniziative elencate in que-
sto bollettino, sono già stati 
programmati altri due interventi. 

II primo, avrà luogo a partire da 
metà febbraio ed è un c ic lo di 
conferenze intomo al la questio-
ne: e Terrore - terrorismo - mor-
te Il secondo, si muoverà 
intomo alla materia poetica: poe-
sia sonora, poesia visiva, ecc. 
Avrà luogo a partire dal primi 
giorni del mese di aprile. 
Sabato 3 febbraio ore 21. teatro 
Bibiena Nuova Compagnia Dell ' 
Arco: Eptagonale. 
La cortigiana nel suo budoir. 
torre triangolare di tubi inno-
centi. La sua figura si sdoppia, 
dapprima come presenza femmi-
nile^ soggetto creativo... poi il 
g ioco del lo specchio. Il godi-
mento del suo corpo dì donna 
e il velo gial lo s imbolo di que-
sto sdoppiamento, autonomìa e 
prostituzione. 
Quasi a dimostrare che l 'ane 
non è valore a sé, ma possibi-
lità di vita, le cortigiane del 
rinascimento riproducono attra-
verso precisi rapporti social i I' 
elevazione del l 'erot ismo in arte. 
Poi la mascitera, immagine del 
mondo dei travestimenti, quasi 
una sfida al le regole social i . Il 
travestimento è i l mass imo li-
vel lo del lo spettacolo, vissuto 
nelle feste e nei famosi carne-
vali rinascimentali. 
Le cortigiane « osano » quasi 
sempre indossare abiti maschi l i , 
a volte segretamente sotto le 
ampfe gonne femminil i. 
La maschera, il piacere del tra-
vestimento diviene gioco del na-
scondersi proprio dove la sen-
sualità (l'amore) cerca la li-
bertà di esprimersi. 
Un'altra figura di donna, non 
storicizzabile, s i muove negli 

spazi vuoti del la scena forse al-
la ricerca di una perduta iden-
tità femminile. Una strega? Una 
donna? Una fata? 
Sabato 10 febbraio ore 21, tea-
tro Bibiena: concerto di musica 
medioevale rinascimentale con i l 
Gruppo Musica Insieme. 
La musica medioevale e rina-
scimentale, che pure ebbe in 
Italia alcune del le sue più al-
te manifestazioni, ha occupato 
sin'ora uno spazio del tutto 
marginale nella cultura musi-
cale del nostro Paese. Costitui-
sce quindi una grossa novità e. 
d ic iamo pure, un atto di corag-
gio il lavoro che. dal 1974, sta 
portando avanti il f Gruppo Mu-
sica Insieme >. 
Fondato da quattro music ist i 
provenienti da varie esperienze 
dì musica classica, contempora-
nea e jazz, si dedica alla ricer-
ca nel campo del l 'esecuzione di 
musiche medioevali e rinasci-
mentali, usando ricostruzioni di 
strumenti del l 'epoca. Dal 1974 
organizza In autogestione stagio-
ni di concerti in Roma. Ha 
tenuto concerti nelle maggiori 
città italiane ed è stato Invitato 
da importanti istituzioni come: il 
P icco lo Teatro di Mi lano, La 
Nuova Consonanza, l 'Istituzione 
Universitaria del Concert i di Ro-
ma. l'AccadenvIa dei Concordi 
di Rovigo, l 'Accademia Musicale 
Pizzetti d i Parma, il Coretto di 
Bari. l 'Associaz ione Clavicemba-
listica Bolognese, l 'Estate Musi-
cale Romana. 

Il Gruppo ha tenuto Inoltre nu-
merosi concerti con finalità di-
dattiche e di decentramento cul-
turale. Ha inciso tre LP per la 
Edipan e uno per la Eri. Ha 
partecipato a trasmissioni radio-
foniche e televisive per la Ra-
dio Televisione Italiana. 
CARNASCIALE IN FIORENZA. 
Mercoledì e venerdì ore 21.30 
in V. del Sole C i rco lo Enel e 
sabato al le 10,30 piazza Signoria 
7 Centro Studi Danza. Un grup-
po dì mimi distribuirà l 'ost ia 
consacrata del Carnevale. A l be-
stemmiatori anche 1 bicchiere 
di vin santo. Prossimamente 
messa nera. Patrocinio Associa-
zione Antiblasfema. 
ALLA PALAZZINA Liberty mane-
dì 30. mercoledì 31 e giov. 1-2 
Jay Natene in variazioni. 

Mostre 
FOTOGRAFIA GIAPPONESE DAL 
1848 AD OGGI. Sabato 27 gen-
naio alle ore 18 è aperta nelle 
sale della gallerìa comunale d' 
arte moderna di Bologna una 
vasta rassegna sul la storia e 
le tendenze contemporanee della 
fotografia giapponese, realizzata 
in col laborazione con il Comu-
ne di Mi lano - Ripartizione Cul-
tura e Spettacolo, curata da 
Atti l io Colombo, Lorenzo Merlo, 
Nino Migl iori, Alberto Piovani e 
organizzata da un comitato di 
cui fanno parte, oltre gli ordi-
natori. per la galleria d'arte mo-
derna di Bologna, Franco Sol-
mi, Angela Tosarel l i e Deanna 
Farnati. La mostra, comprenden-
te circa 500 fotografie, si arti-
cola in tre sezioni: I) La foto-
grafia giapponese - Storia. Il) 
Otto maestri del '900 - Sadayo-
shi Shìotani - E ikoh Hosoe -
licko Narahara - Kishin Shìnoya-
ma - Issei Suda - Haruo Toml-
yama - Hiromi Tsuchìda - Shoi i 
Ueda. IH) Tendenze contempo-
ranee. 

La rassegna, intesa ad illustrare 
10 svi luppo storico della foto-
grafìa giapponese, rispetto ad 
iniziative precedenti ordinate 
sul lo stesso tema, risponde a 
caratteri di maggior organicità 
e completezza. L 'esposiz ione, 
realizzata in col laborazione con 
la Japan Photographic Society, 
la rivista < Nippon Camera ». r 
Istituto culturale Italia-Asia di 
Milano, l 'archivio Canon e il 
Centro studi del la Orlon Press 
di Tokyo, comprende riprodu-
zioni che vanno dalle prime 
calotlpie della metà del seco lo 
XIX. alle immagini ottenute con 
lastre al col lodio umido, ai bro-
mol i l artistici dei primi decenni 
del secolo XX. fino alle foto-
grafie di profesionisti ed ama-
tori del "900. E' presente una 
selezione riguardante le tenden-
ze contemporanee. Nel l 'ambito 
del la rassegna saranno organiz-
zate manifestazioni collaterali a 
carattere didattico e scientif ico. 
Gal ler ia comunale d'arte moder-
na - 40128 Bologna - piazza 
del la Costituzione 3 - tel. 051/ 
502264 - 502859 - 503277. 

3 Febbraio 1979 ore 9,30. Tori-
no - Galleria d'Arte Moderna. 
Corso Galileo Ferraris 
4 p%t)bralo 1979 ore 9,30. Mila-
no - Redazione di < Ecologia > 
c/o Università Popolare. Piaz-
za S. Alessandro 4. 
11 febbraio 1979 ore 9,30. Cam-
pobasso - Dopolavoro Ferrovia-
rio. Stazione di Campobasso. 

Libri 
A ROMA in via del l 'Oca si è 
inaugurata in questi giorni la 
l ibreria l 'Oca, la prima della cit-
tà dedicata esclusivamente al le 
poesie. Tutta la poesia contem-
poranea. compresa l 'editoria au-
togestita americana, inglese, 
francese e tedesca. 
E" IN STAMPA I La città sot-
ti le 1. raccontini sul la città ma-
gica di Vittorio Baccel l i . Pre-
notarla 3 Fuck, via S. Gior-
gio 33 Lucca. Lire 1.000. 
STUDIO 

Carceri 
CERCO cartoline illustrate (sco-
po futura amicizia) da altri sven-
turati-e attualmente fuori e-o 
dentro Patrie galere. Settepani 
Federico, Carcere penale Viterbo. 

TRASFERIMENTI 
CUNEO: Adriano Zambon, Massi-
mo Maraschi, Fiorentino Conti. 
Pietro Sofia. Lauro Azzol lni, Ro-
berto Candita, Boridar Vul icevic. 
Antonio Cacciatore, Ermes Za-
netti, Giuseppe Chior l in. Franco 
Bonisol l , A less io Corbulotti. Fran-
Soumattei, Vito Messana, Pietro 
Cavallaro, Stefano 'Neri, Stefano 
Scavine, Emanuele Attimanell i . 
Sandro Pinti, A ldo De Sisc io lo. 
FOSSOMBRONE: Giancarlo Paga-
ni, Pasquale Bavil laro Antonio 
Falcone, Salvatore Roccaforte. 
Dino Bernardini, Franco Cascin i . 
Arialdo Lintrami, Stefano Bono-
va. Giorgio Someria. Domenico 
Federigi, Ernesto Rinaldi. Litto-
r io Furfaro. Paolo Segrebondi.. 
TRANI: Franco Celamo. Romano 
Basso, Davide Sacco. Fabrizio 
De Rosa. Bruno Vontrice Nino 
Pezzino, Antonio Tarailo. Michele 
Patania, Pietro Motta, Giorgio 
Junco. Angelo Monaco, Davide 
Randell i, Enzo Manunta, Luigi 
Bosso, Giovanni Arzedi, Raffae-
le Picc in ino, Cerame Maino, En-
zo Fontana, Edmondo De Quar-
tez. Franco lannotta, Lanfranco 
Caminlti, Cesare Avichini, -Giu-
l iano Isa Augusto Viel, Dome-
nico Zinga. 

MESSINA: Paola Besuschlo. M. 
P. Vlanale, Mar isa Soci, Rossa-
na Tlddei, Loredana Biancama-
no, Giu l ia Borell i, Raffaella Pin-
gi. Fiora Pirri. 
BRESCIA: Nadia Mantovani, Ma-
risa Zoll. 
AQUILA: Renata Bruschi. 
NOVARA: Corrado Alunni. Savi-
no Antonio. Enrico Gal loni . 
Enr ico Triaca è stato trasferito 
a Volterra. 

CARCERI 
INFORMAZIONI 

NEL PRIMO numero di quest'an-
no che potrete trovare nelle li-
brerie (purtroppo non tutte), u-
scito da pochi giorni, vengono 
pubblicati tutta una serie di do-
cumenti uscit i dalle carceri spe-
c ia l i e non. una serie di testi-
monianze dalle carceri femmini-
l i . lettere di compagni comuni-
cati e interventi riguardanti il 
problema delle carceri e del la 
repressione in generale. Vi è 
anche un documento molto in-
teressante su un carcere spe-
cia le americano e sul le tecni-
che di deprivazione sensoriale 
applicate. Si può richiederlo a: 
< Carcere Informazione - Ca-
sel la Postale 51030 Candegl ia 
(Pistola) ». 

E ' IN EDICOLA a Bologna e 
d i tomi il n. 2 di c Oreste > 
giornale di piazza. Oltre la 
pagina della donna e degl i 
spettacoli questo numero com-
prende un servizio sulla droga, 
un' inchiesta sulla manifattura 
Tabacchi, un'intervista a Stefa-
nia e altre notizie. Lire 300. 

Avvisi ai compagni 
CONEGLIANO VENETO. Per i 
compagni di Monte S. Angelo 
[Foggia) che lavorano e studiano 
al Nord: è stata indetta una riu-
nione per il 2-3 febbraio. OdG: 
discuss ione sul la partecipazione 
o meno al l 'e lezione comunale. 
Questa riunione si dovrebbe fa-
re a Firenze a casa di Raffaele. 
Per ulteriori informazioni scrive-
re urgentemente a Franco o Mi-
chele di Conegliano. 
LEGA Antivivisezionista Nazio-
nale P.zza Libertà 36-R - Tel. 
571805 50129 - Firenze. 
COMUNICATO 

In conseguenza degli incrudeli-
menti riscontrati in questi ultimi 
tempi e della proliferazione 
d i atti di malvagità ver-
so gl i animali il Presidente del-
la Lega Ahtivlvisezionista Luigi 
Macoschi , ha inviato istanza ai 
Presidenti del la Commiss ione 
Giust iz ia del la Camera e del Se-
nato sostenendo la necessità d i 
rendere più severe le pene per 
ch i incrudel isce contro gli anima-
li. I Premesso che 1 maltrat-
tamenti e soprattutto le sevizie 
devono essere puniti secondo la 
gravità del l 'azione compiuta e 
dopo avere ricordato che l'art. 
727 del Cod ice Penale vigente è 
del tutto inadeguato, lo scri-
vente chiede che, oltre al l 'am-
menda, vengano comminate an-
che le pene detentive. Si per-
mette quindi di suggerire che 
la tortura e le sevizie siano 
considerate un vero e proprio 
delitto, il che consigl ia di 
smembrare rart.727 in due di-
stinti articoli: 

Art. 1 - Crudeltà verso gl i anl-
isa l l - Chiunque incrudelisca 
verso gii animali sottoponendoli 
ad atti che comportino io stra-
z io o le sevizie, è punito con 
la reclusione da sei mesi ad un 
anno e con la multa da lire 
centomila a cinquecentomila. 
Qualora tali atti siano commes-
s i in luogo pubbl ico od esposti 
al pubblico, causino menomazio-
ne o morte o appartengono ad 
altri, la pena è aumentata da 
un sesto al la metà 
Art. 2 - Maltrattamento d i ani-
mali — Chiunque maltratta ani-
mali o li sottopone ad eccess i-
ve fatiche, sproporzionate al la 
qualità del soggetto, è punito 
con l 'ammenda da lire cento-
mila a lire cinquecentomila. Al-
la stessa pena soggiace chi. 
senza giustif icata autorizzazione 

del veterinario comunale, sia 
pure per fine scientif ico, omet-
tendo di praticare anestesia od 
altra provvidenza del caso, sot-
topone animali ad esperimenti 
che ne causino lo strazio, me-
nomazione 0 morte. Qualora il 
colpevole s ìa ch i per profes-
sione o mestiere abbia pratica 
di animali, la condanna nel ca-
so di recidiva comporta la so-
spensione fino s d un anno dall ' 
eserc ìz io del mestiere o della 
professione, e ove s i trattasse 
di esperimento scientifico, 11 di-
vieto permanente al ri lascio di 
successiva autorizzazione a com-
pierne ». 
i l Presidente Nazionale 

Concerti 
RADIO Uontevecchia circolo 
ARCI merate e teatro piazza 
FM ICX>.3 Mhz via Alta Coll i-
na, 14 22060 Monteveccl i ia (CO) 
tel. (0391 590886. 
V i invUtamo a partecipare al la 
rassegna sotto descritta e vi sa-' 
remo grati se ne pubblicaste II 
programma sul vostro giornale. 

PROGRAMMA 
Martedì 6 febbraio: V incenzo Zi-

tello: arpa celt ica e arpa bor-
ri Ica In risonanza. 

Martedì 13 febbraio: Lino Capra 
Vaccina fi Dana Matus: Echi 
armonici: concerto per voci; 
vibrafono, marimba e gong. 

Martedì 2« febbraio. Roberto 
Mazza - Ebano: musiche per 
oboe, corno inglese e corna-

musa delle terre alte. 
Martedì 27 lebbraio: Franco Bat-

l iato: voce e viol ino. 
Ilnlzio spettacoli ore 21 presso 
cinema capìtol di Merate (Co-
mo). 
Questa rassegna r icalca quella 
presentata lo scorso anno 
al Teatrino del la Vil la Reale in 
Monza. Continuazione dunque di 
un'iniziativa d i e aveva raccolto 
1 favori del pubblico e della 
crit ica. Cos i prima di ripresenta-
re la seconda edizione mon-
zese nel mesi di marzo, aprile 
e maggio con undici spettacoli, 
abbiamo pensato di preséntare 
in una zona a noi legata diret-
tamente una sequenza di 4 con-
certi che rappresentano bene-
volmente un panorama musicale 
sempre più interessante. Parlia-
mo di un genere diff ici lmente 
etichettabile i ra r iconoscibi le a 
primo orecchio. L'oriente con la 
sua cultura e le sue tradizioni 
occupa un posto rilevante. Di 
conseguenza li mist ic ismo è vis-
suto nei suoi aspetti più intimi 
e non sbandierato. Altre com-
ponenti non trascurabil i sono da 
una parte la musica aleatoria 
di John Cage e quella più 
t rigida > di K. Stockhausen, 
dal l 'a ltra la scuola americana 
del vari: Terry Riley, La Monte 
Young. Phi l ip Glass, Steve Reich 
e Charlemagne Palestine. Nomi 
che devono servire solo come 
punto di riferimento. 
Distinti saluti RMV 

Antinucleare 
I COMPAGNI di Grottaglie (TA) 
hanno a disposizione una mostra 
antinucleare e vorrebbero met-
tersi in contatto con chiunque 
è interessalo al problema. In 
particolare vorremmo contattare 
i compagni di S. Pietro Vernoti-
co. Il nostro indir izzo è: Santo-
ro Lorenzo, via Cairol i 46 -
74023 Grottagl ie (TA). 
PER UNA MAGGIORE incisività 
nella lotta contro le centrali nu-
cleari, con particolare riferimen-
to al la centrale nucleare di Via-
dana (Mantova), i compagni di 
Medesano e Noceto chiedono 
contatti con le individualità, col-
lettivi e comitati antinucleari con 
particolare r lferimerto alle pro-
vince di Parma, Mantova, Reg-
gio E., Cremona e Piacenza. 
Per contarti telefonare a Franco 
0521-62656. Gianni CS25-51327, 
possibilmente ore pasti. 
Oppure scrivere Comune dei Due 
Gels i , via Berzobel l ini 71 - Mia-
no di Medesano - Parma. 
IVREA Tutti i mercoledì a Radio 
Rosse Torri dal le ore 17 alle 19 
trasmissione «fi controinformazio-
ne sul nucie_are. Tel. 0125/46612. 
COMMISS IONE lombarda control-
lo scelte energetiche. 
Mercoledì 31 gennaio ore 18.30, 
via Celor ia 16, assemblea cit-
tadina sul la questione energetica 
e sul referendum, organizzata 
dal collettivi lavoratori e stu-
denti di f isica ed architettura. 
A NUORO controinformazione-ri-
cerca -su nonvlolenza. antimil i-
tarismo, antinucleare, scambio 
materiale: Alternativa Nonviolen-
ta, Satyagraha - c / o Guido Ghig-
ni v ia Lombardia 14 - 08100 
Nuoro. 

« SIAMO dei compagni d i Ceri-
gnola (FG). 'Vogliamo prendere 
contatti con I compagni interes-
sati come noi ad una informa-
zione capil lare sul problema nu-
cleare, nella prospettiva di ri-
strutturazione del l ' imperial ismo. 
Insito nel comando del capitali-
smo sul la s o c i ^ . Telefonare 
3110(0885) 22631 dJSe 14 al le 15. 
Giovanna Dicanosa. via Emilia, 
22 E - Cerignola » 

Riunioni e attivi 
A TRENTO da mes i lavora il 

« Coordinamento soldati demo-
cratic i », espressione di tutti 1 
compagni d i a stanno lottando 
contro la naia in questa città. 

Fra poco usciremo con un bol-
lettino che farà sentire più e-
spllcitamente e regolarmente la 
nostra voce. 
A i compagni Interessati soldati 
e non. a chi più vive le tre-
mende contraddizioni di un anno 
di militare, chiediamo di metter-
s i in contatto con noi. anche 
solo per uno scambio di espe-
rienze d i lotta nelle -caserme. 
Il nostro recapito è: CSDT c / o 
DP via Gentilotti n. 6 - 38110 
Trento. 
LUGO DI ROMAGNA (Ravenna). 
A tutti i compagni della pro-
vincia, sabato 3-2 al l 'Auditorium 
assemblea di tutti 1 compagni 
interessati al le elezioni provin-
cial i e comunal i di Ravenna. 
Proposta dei compagni del Lu-
ghese di fare una lista di movi-
mento. Potrebbe essere in ogni 
caso un modo per ritrovarsi e 
riaggregarsi a partire da noi 
stessi. 
TORINO. Giovedì 1-2 ore 21 nel-
la sede di LC riunione Enti lo-
cali. nuovo contratto 

Opposizione operaia 
BOLOGNA. Mercoledì 31 al le ore 
21 alla sede del l 'Unione Inquili-
ni via Polese, riunione per pre-
parare l 'assemblea del l 'opposiz io-
ne operaia di venerdì 2, ore 21 
sala del centro c iv ico Marco Po-
lo. in via Marco Polo 157. 

Avvisi personali 
ALLA PERSONA che c i chiede di 
lanciare l 'appel lo per la f igl ia 
malata di cuore che si deve o-
perare In America, chiediamo 
nome, cognome, indirizzo e pos-
sibi lmente un numero di telefo-
no per verifica. Lotta Continua, 
via dei Magazzini General i 32-A 
Roma (00100). 
VORREI rintracciare Claudio Lol-
II. Se qualcuno ha un suo re-
capito o numero di telefono puù 
comunicar lo telefonando al lo 
0981-953680 dalle 13,30 alle 14 
chiedere di Domenico. 

Cinema 

IL CIRCOLO Culturale Cinemato-
grafico '79, aderente a Nuova 
Radio Cecina Popolare organiz-
za un c ic lo di proiezioni cine-
matografiche p ressa il Palazzot-
to dei Congressi (piazza Guer-
razzi - Cecina). 
programma di gennaio-febbraio 
avrà il seguente svolgimento. 

venerdì 2 febbraio, ore 
21,30: Le ragazze di Capoverde, 
di Dacia Maraini: Venerdì 9 feb-
braio, ore 21,30: 6 cartoni ani-
mati, di Bruno Bozzetto. L' in-
gresso à riservato ai sol i soci. 
Le tessere si possono ritirare 
presso: Nuova Radio Cecina Po-
polare, via Petrarca 1-A: Libre-
ria Rinascita, via Don MinzonI 
15: edicola Turini Emesto, piaz-
za della Libertà (^ns l l ina auto-
bus). Le informazioni sui pros-
s imi c ic l i di proiezioni saranno 
date tramte la stampa ed anche 
tramite la posta. 
IMOLA. Organizzato dal c i rcolo 
culturale la Brigda si proiette-
ranno un c ic lo di f i lm < donne 
e macchine da presa », si pro-
ietteranno nel teatro Loll! in via 
Giovanni del le Bande Nere per 
tutto il mese di febbraio a 
partire da sabato 1 alle ore 21. 

Musica 

MATERIALI. Mus ica e movimen-
to elementari: le relazioni tra 
movimento e suono nell 'esperien-
za di lavoro condotta da Giovan-
ni Piazza e Maria Elena G a r d a 
suU'Orff-SchuIwerk. 
Un centro per la danza: Inter-

vista a Crist ina Bozzolinl sm 
Centro Studi di Danza di fi. 
renze. 
ESPERIENZE. Due momenu nel. 
l 'esperienza didattica della Sci», 
la Popolare di musica del Te-
staccio: i cors i teorici e il la. 
boratorio. 
La prima parte della relazione 
tenuta da Bruno Tommaso al se-
minarlo di Venezia. Un'analisi 
< storica » della nascita della più 
famosa < Scuola popolare i. del 
rapporto insegnanti-studenti, dei 
metodi didattici adottati. 
DIBATTITO. Vincenzo Canonico 
rif lessioni sul la queslone musica-
le. GII elementi di base di un 
dibattito tutto da sviluppare e 
approfondire per l'indivkluaaoiie 
di una Ipotesi complessiva di 
«progetto e linea culturale». 
STUDI E RICERCHE. Chi sono 
gi i operatori? L'intervento di F, 
Fabbri al Seminario di Venezia 
sul la didattica musicale. 
La figura degli « operatori » del. 
le Sc.uole popolari di musica nel 
loro rapporto con c giovani e la-
voratori ». 

LIBRI E DISCHI. La presenta-
zione degli atti del < Convegno 
di studi per la rlfonna delle at-
tività musical i in Puglia » pro-
mosso dal l 'Arc i pugliese nel 
maggio 1977. 
CIVITANOVA MARCHE - Il 1. 
febbraio si terrà a Civitanon 
Marche un concerto con gli 
Area, Cineteatro Rossini, ore 
21,30, organizzato dal Colletti-
vo Musicale Autogestito. Lire 
1.500 con tessera e lire 2.000 
senza tessera. 

Convegni 
COMUNICATO STAMPA N 1 
LA L.O.C. Lega Obiettori di Co-
scienza, organizza a Brescia nei 
giorni 2, 3, 4 febbraio 11 VII 
Congresso Nazionale presso U 
Facoltà di Medicina - viale Eu-
ropa. Il comitato organizzatore 
del congresso invita tutti gì 
organi di stampa a collaborare 
neir informare l'opinione pubbli-
ca sul lo svolgimento del Con-
gresso. Verranno affrontati i te-
mi inerenti al Servizio cirte, al-
la obiezione di coscienza alla 
smil itarizzazione e regionalizza-
zione del servizio civile. L'or-
dine dei lavori è pubblicato nel-
l 'al lefato volantino n. 1. 
«IL COMITATO nazionale dei cn-
stianl per II socialismo è con-
vocato a Roma il 4 febbraio «e 
9 presso il Centro di documenta-
z ione dei cattolici democratiB 
(via Accia io l i 7. dalla stazione 
Termini bus 64) per discij® 
la preparazione de l l 'asser ì» 
nazionale. Data l'importanza <x̂  
la riunione, la segreteria n ^ 
naie invita le segreterie e co^ 
dlnamenti locali a compiere fr 
gni sforzo per inviare una net-
gazione ». 

MILANO - Università 
Mercoledì 31 gennaio 

ore 17 riunione dei compa-
gni universitari di LC ' 
dintorni, presso il pena^ 
nato Bassini nella ŝ ^ 
deUa musica; OdG: f 
scussione sulla cost i tua^ 
ne del comitato di 
deU'Università, e, f 
Strutture e funzionamenB-
Motivazione dell'astena^ 
ne alle prossime eleflo» 
universitarie. E' imop^ 
te la presenza di tato • 
compagni di Città Stui-
Bocconi, Pensionati. 
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• PIANOSA 
20.1.'79 

Compagni del comitato 
carceri di Lotta Continua, 
vi scrivo a nome di molti 
detenuti, reclusi ed inter-
nati di Pianosa per ricor-
darvi le promesse e gli 
impegni che vi siete as-
sunti quando avete man-
dato l'invito per mandar-
vi i nostri scritti suUe 
carceri. Ora abbiamo bi-
sogno di voi. Siamo stufi 
di continuare a subire le 
angherie, i soprusi, le bot-
te degli '̂ sbirri di Pianosa, 
però, come vi avevo già 
scritto la prima volta, sia-
mo nella impossibiUtà ma-
teriale di rivoltarci aper-
tamente, perché verremmo 
letteralmente massacrati 
e < nessuno saprebbe nul-
la »: non vi chiediamo 
molto, vi chiediamo di far 
intervenire una commis-
sione della «regione To-
scana » che constati quan-
to qui noi sottoscriviamo 
in piena coscienza e re-
sponsabilità. 

1) Se le diramazioni di 
Pianosa siano ancora da 
considerare agibili (tene-
te presente che i muri del-
le diramazioni sono di tu-
fo e quindi piene di umi-
dità. Molti reclusi ed in-
temati sono affetti da gl'a-
vi malanni causati proprio 
daU'umidità, dal vento e 
dalle assurde condizioni 
neUe quali siamo obbliga-
ti a vivere. Non abbiamo 
riscaldamento, anche se 
la direzione acconsente 
che ci si compri, con i no-
stri soldi, le stufe e ci 
pennette di procurarci un 
po' di legna presa nei bo-
schetti di Pianosa. 

2) n medico generico 
dell'isola, pur con tutta 
la sua buona volontà, non 
può sopperire a tutte le 
^igenze di noi detenuti 
ed internati in quanto, no-
nostante esso compili in 
co^muazione certificati 
medici per ricoveri urgen-
ti per a Centro Clinico di 

Pisa, o per gli ospedali 
civili del circondario, es-
si vengono letteralmente 
dimenticati dall'ufficio ma-
tricola che se la cava di-
cendo che non dipende da 
esso ma dalla mancanza 
delle scorte di carabinie-
ri o di polizia (già, esse 
servono al Dalla Chiesa 
per le sue azioni antiter-
rorismo. 

3) Qualsiasi domanda o 
istanza che venga da noi 
presentata alla matricola, 
è « sicuro che viene di-
menticata ». Se poi qual-
cuno si azzarda a dire 
qualcosa viene portata al-
le celle di punizione (celle 
di punizione, non di iso-
lamento) e lì sono botte 
a non finire. Abbiamo pos-
sibilità di fornire testimo-
nianze assolute in merito. 
Alle ceUe di punizione, i 
malcapitati che ci vanno, 
nonostante il freddo di 
quest'anno, possono avere 
una sola coperta. 

4) Per quanto riguarda 
i prezzi del sopravitto, ri-
teniamo che essi vengano 
alterati, però siamo nel-
la impossibilità di esservi 
più precisi perché non 
possiamo controllare in 
quanto non abbiamo alcu-
na tabella per il raffronto. 

5) I reclusi ed internati 
che debbono godere anco-
ra del condono e dell'am-
nistia sono una infinità e 
questo è dovuto al fatto 
che la matricola «non fa 
partire le Istanze che so-
no state presentate! ». 

6) n giudice di sorve-
glianza è a conoscenza di 
tutte queste cose, ma non 
ha mai preso alcun prov-
vedimento in merito. Per 
conoscere la mentalità del 
giudice Govello, basti di-
re che è quel giudice che 
ha al suo attivo meno li-
cenze concesse e più au-
menti per la misura della 
Casa di Lavoro di tutti gli 
altri giudici d'Italia. Un 
internato che per una vol-
ta non sia rientrato dalla 
licenza, il giudice gli fa 
attendere più di un anno 
prima di concedergli una 
nuova licenza, sempre che 
quest'individuo abbia man-
tenuto il suo comporta-
mento « totalmente passi-
vo » durante tutto l'anno 
di attesa. 

Questa è la situazione 
qui a Pianosa ed è per 
questo che chiediamo il 
vostro intervento, ed an-
che perché qui è in atto 
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un clima di totale paura 
e di ricatto (per gli inter-
nati) che sta portando 
tanti di noi al limite di 
rottura e dopo quel limite, 
non si pensa più alle con-
seguenze che certi atti 
(che poi vengono conside-
rati assurdi dai ben pen-
santi) portano inevitabil-
mente con sé. Se voi non 
ci date l'aiuto richiesto o, 
almeno, voi non date ri-
sonanza a questa situazio-
ne tramite «Lotta (Conti-
nua » nei primi numeri 
dell'entrante febbraio (è 
importante) noi non ci as-
sumiamo più alcuna re-
sponsabilità, se dei com-
pagni decideranno di an-
dare allo sbaraglio con 
tutte le conseguenze, an-
che estreme, alle quali 
possono andare incontro. 

Siamo certi che il vo-
stro intervento non ci 
mancherà. 

Vi abbracciamo tutti e 
vi salutiamo a pugno 
chiuso. 

Gruppo di detenuti 
e intemati di Pianosa 

• INSOSPETTA-
BILE 
E QUINDI, 
CLANDESTINA 

(Cari COTipagni, 
voglio denunciare l'en-

nesima provocazione dei 
CC. Io abito a Padova, 
sono una compagna che 
da qualche anno non fa 
più alcuna militanza poli-
tica. 

La mattina del 4 gen-
naio con un nKmdato di 
perquisizione i C5C sono 
piornbati in assetto di 
guerra (10 circa) a casa 
dove, dopo aver cercato 
inutiteiMite arma e volan-
tini compromettenti, si so-
no contentati di portare 
in caserma me, una mac-
china da scrivere, ima ca 
rabina ad arià ccanpressa 
da bambini (ma senza 
porto d'armi) e una agen-
da. 

In caserma sono stata 
s<diedata (foto davanti, di 
profilo, in^ronte) e inol-
tre hanno fotografato la 
foto del mio ragazzo (che 
non si sa come sia finita 
dal mio caseetbo alle loro 
tasche e dalle 'loro tasche 
aMa. mia borsa) e mi han-
no richiesto le sue gene-
ralità. 

Ora dai momento che 
contro di me non c'era 
alcun capo di imputazd«ie 
(la carabina n<xi era mia 
ma della mia famiglia, 
ha infatti più di 20 arali) 
considero tutto ciò illega-
le. A questo punto mi 
chiedo quali siano i «fon-
dati motivi» di cui parla 
il mandato di perquisizio-
ne e in base a cui la ma-
gistratura io ha ccncesso. 
Ole sia il fatto che per i 
CC l'essere inso^)ettabili 
sia l'equivalente di esse-
re clandestini? 

Credo che questa «epe-
razione brillante sia av-
venuta in seguito ai tenta-
tivo di disamare un OC 
a Padova fatto in cud era 
coinvolta anche una ra-
gazza. 

Cordiali salici 
Elisabetta 

• GRAZIE 
GENERALE 

Grazie generale Anto-
nio Mura, grazie per la 
nuova f a » ^ giMTiaCstico 
pubblicata sul solo Gior naie disposto ad accet-
tare tali articoli, che 
sanno dd beffa per tutto 

//// 
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il personale dell'aeronau-
tica, e di incoerenza ver-
so la sua abituale linea 
repressiva e tendente ad 
insabbiare gli stessi pro-
blemi che lei oggi sarca-
sticamente evidenzia. 

Riferendoci agli ultimi 
avvenimenti che si s<hio 
verificati neU' ambito 
delle forze armate (con-
gedamenti indiscriminati, 
trattenimenti inutili) e in 
modo particolare in rela 
zione al fatto luttuoso 
che ha portato alla tra-
gica fine (volirtamente 
premeditata) del giovMie 
capitano pilota Giovanni 
Ballestra, sposato e pa-
dre di due bambini: in-
tendiamo sensibilizzare 1' 
opinione pubblica e tutto 
il personale dell'aeronau-
tica, sul continuo perpe-
trarsi da parte delle ge-
rarchie che lei rappre-
senta, di violazioni alla 
personalità sia collettiva 
che individuide di o ^ 
uomo che riveste l'uni-
forme, ed inoltre sotto-
lineare che continuando 
ad ignorare le più ele-
mentari norme di sicu-
rezza, mettendo così a 
repentaglio l'integrità fi-

sica e morale di uomini 
costretti a lavorare in 
condizioni tecniche e am-
bientali assolutamente 
inadeguate, non si può 
giungere a conclusioni di-
verse da una tragedia 
COTne quella che ha col-
pito Giovanni Ballestra. 
ultima vittima di una 
cOTtinua cecità da parte 
delle gerarchie, che si 
avvalgono di tutti questi 
uomini al solo scopo di 
raggiungere le più alte 
cariche della forza ar-
mata, simbolo di un po-
tere monopolizzato da po-
chi eletti. 
Alcuni lavoratori in divìsa 

• FARE 
LA GUARDIA, 
FARE 
LA FAME 

Siamo quindici soldati 
di guardia al Forte Boc-
cea e veniamo a fare la 
guardia da Bracciano do-
ve c'è la nostra caserma. 
Da quando siamo qui ab-
biamo sempre fame spe-
cie la sera. Infatti il ran-
cio di qui non si può man-
giar^ è freddo, senza sa-

pore e fatto con molta 
fretta. Spesso chiediamo 
la stecca i)eTché abbiamo 
fame ma ci rispondono 
che non ce ne. Poi sco Priamo che viene buttato nella spazzatura. 

Se le cose non cambia-
no ci metteremo a rap-
porto a Bracciano per de-
nunciare queste cose. Ab-
biamo detto tutto al te-
nente e questo ci ha det-
o che ha parlato con il 
maggiore del carcere ma 
le cose peggiorano. 

Di notte fa freddo a fa-' 
re la guardia. Dove dor-
miamo fa freddo perché 
rKMi c'è riscaldamento, la 
guardia è dura e se dor-
miamo di sentinella ci de-
nunciano. A Bracciano si 
mangia bene, al carcere 
male e facciamo la fame, 
«Hne si spiega? Forse io 
Stato a] carcere riduce la 
razione per punizione. 

A chi dobbiamo parlare 
per mangiare meglio? 
Questo è il secondo turno 
di guardia e la fame au-
menta. 

Ti ringraziamo per l'at-
tenzione 

Un gruppo di militari 
della scnola di Bracciano 

La voce del padrone 
partito radicale - via torre argentina, 18 - 00186 roma - tel. 6547168 - 6543371 - 6541732 - 655308 
/a segreteria nazionale 

Roma,25 gennaio 1979 

Enrico ueaglio 
direttore di 
Lotta Continua 
quotidiano radicale 

Egregio direttore, 
avendo appreso dalla stampa che il Partito radicale è proprietario/ 
finanziatore del giornale da Lei diretto,Le com-anico il Suo licen-
ziamento per scarso rendimento. Le comunico,altresì.che a causa 
della sua scarsa aderenza alle direttive del Partito di cui è,a 
tutti gli effetti,dipendente e del suo persistente rifiuto a pren-
dere la tessera radicale,siamo costretti a doverLa escludere da 
ogni altro collocamento professionale nel nostro gruppo editoria-
le il quale(secondo voci autorevoli e T.ai sjnentite)è proprietario 
e gestore delle testate TG 2,Sepubtlica,Panorama e Espresso. 

Augurandoci un Suo pronto e pieno ravvedimento,Le porgo distac-
cati saluti, 

ufficio stajnpa del PR 
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Napoli: per un «mistero» che non è mai 
stato tale, muoiono altri 3 bambini 

(A cura di 
Straccio e Beppe) 

•Napoli, 30 — Altri tre 
bambini sono morti neUe 
ultime ventiquattro ore, 
fulminati, probabilmente, 
dal virus sinciziale. Ehie 
di essi erano da diversi 
giorni in stato di coma 
nel reparto accettazione 
del Santobono. Sono Fran-
cesca Tardi di 22 mesi, 
di Acerra, e Antonio Tjir-
taglione di nove mesi di 
Grazzanise un paese in 
provincia di Caserta. 

II terzo ricoverato, sta-
notte, aveva due anni e 
mezzo e proveniva da 
Camposano di Nola, un 
paese dell'entroterra na-
poletano; si chiamava 
AnieUo D'Angiò. L'aggra-
varsi della sua affezione 
respiratoria, il subentra-
re del coma e la morte 
non hanno richiesto pili di 
ventiquattro ore di tempo. 
Con questi è salita a cin-
quanta la cifra dei bambi-
ni morti in meno di un 

anno con gli stessi sinto-
mi. Altri nove b^nbim so-
no in coma (non tutti sem-
bra per il virus). Proprio 
ieri è stata ricoverata in 
condizioni gravissime un' 
altra bambina di un anno 
e mezzo: si chiama Miche-
la Nocerino e abita a San 
Giorgio a Cremano. Di 
questi un leggero migliora-
mento si è avuto solo per 
il piccolo Pietro Sato 
che è stato trasfea-ito in 
corsia. 

Isolato il virus (o i vi-
rus perché probabilmente 
non è solo il sìncisàale la 
causa di tutte queste mor-
ti), la situazione sanitaria 
non è andata avanti di un 
millimetro. I grandi « e-
si>erti » della medicina 
perdono tempo nelle dis-
sertazioni se sia meglio u-
sare un vaccino da prati-
care à livello di massa o 
propendere per una cura 
a base delle varie gamma-
globuline, disterone o al-
tro, a seconda della vici-

nanza di interessi a que-
sta o quell'altra ditta far-
maceutica. 

In una riunione tenutasi 
ieri a palazzo San Giaco-
mo, f ra il sindaco di Na-
poli, alcuni parlamentari 
(tra cui il compagno Mim-
mo Finto), sindaci di vari 
comuni della provincia e 
rappresentanti della « com 
missione tecnica » sanita-
ria, si è dovuto prendere 
atto non solo della neces-
sità di arrivare subito a 
misure di emergenza per 
incidere sulle condizioni 
di vita dei,bambini, ma 
anche che il male non era 
per niente « oscuro », e che 
l'accorgersi solo ora della 
gravità di questa situazio-
ne ha risposto alla logica 
di potere delle varie ba-
ronie mediche, e della De-
mocrazia Cristiana che ap-
poggia il rafforzamento de-
gli istituti osp>edalieri, op-
ponendosi al piano di de-
centramento. 

In una relazione l'asses-
sore alla Sanità Cali ha 

dato, anche se parzialmen-
te, la misura di come stan-
no le cose: solo al Primo 
Policlinico sono stati rico-
verati dal primo ottobre 
'78 al 22 gennaio scorso, 
124 bambini affetti da «vi-
rosi respiratorie ». 

A livello cittadino (in 
mancanza di dati precisi) 
si pensa che la cifra va-
ri dai 400 ai 500 bambini, 
sempre nello stesso perio-
do. Nel '77 sono morti cir-
ca sessanta bambini per 
malattie dell'apparato re-
spiratorio. Una media di 
circa 5 bambini al mese. 

Comincia ad emergere 
anche nelle istituzioni, che 
finora hanno avuto m com 
portamento assolutamente 
irresponsabile una linea di 
condotta omogenea che 
privilegia gli interventi di 
largo raggio sul territorio 
rispetto alla scoperta del-
la soluzione di un « miste-
ro » che non è più tale, 
e anche rispetto^ agli as-
surdi palleggiamenti di re-
sponsabilità dei giorni 

scorsi. Tutto questo ri-
schia di avere però anco-
ra un carattere di « nor-
male amministrazione », 

senza mettere sufficiente-
mente in rilievo il caratte-
re di emergenza che la si-
tuazione di Napoli richie-
de. In questo senso si è 
espresso in un intervento 
nella riunione il compa-
gno Mimmo Pinto che ha 
chiesto ai vari sindaci di 
assumersi le proprie re-
sponsabilità, convocando 
subito riunioni operative. 
Nell'assemblea pubblica 
del pomeriggio, alla anti-
sala dei Baroni, con la 
presenza dei consigli di 
quartiere e di distretto 
scolastico, sono state con-
fermate alcune indicazio-
ni decise la mattina: isti-
tuzione di un fondo spe-
ciale per la realizzazione 
dei servizi igienici nei 
« bassi »; uso immediato 
degli edifici posti sotto se-
questro dalla magistratura 
a vantaggio dei senza tet-
to; indagine sullo stato di 

nutrizione dei bambini: 
potenziamento delle guar 
die pediatriche; sbocco 
delle delibere riguardant 
i centri socio-sanitari e 1 
osservatorio epidemiologi-
co. Di nuovo Finto in m 
suo intervento, sottolinean-
do la necessità di tempe-
stività, ha chiesto che sia 
predisposta la visita an-
che domiciliare di tutti ; 
bambini sotto i due anni 

Ha affermato che, vi-
ste le precedenti esperien-
ze, qualsiasi richiesta o 
stanziamento di fondi do-
vrà in futuro essere vinco-
lato alle iniziative decen-
trate, vista anche la spe 
culazione portata avanti 
in questi giorni daUa ca-
sta medica. Pinto ha con-
cluso annunciando che se 
l'esito dell'interrogaziooe 
parlamentare da lui pre-
sentata, esito previsto p0 
mercoledì, sarà insoddi-
sfacente, è sua intenzione 
rifiutarsi di abbandonate 
l'aula per protesta contn ' 
il governo. 

"Farmaci dai nomi misteriosi per non 
far capire alla gente il problema reale 

Napoli, 30 — Abbiamo rivolto ad Alfredo Plsaca-
ne, assistente all'istituto di paericoltnra del secon-
do Policlinico di Napoli, alcune domande sulla natu-
ra del virus sinciziale ed abbiamo chiesto di dare, 
per quanto possibile, alcnni consigli pratici per di-
fendersi dall'infezione. 

La gente si chiede: co-
sa è il virus sinciziale 
e come si manifestano i 
sintomi di questa malat-
tia. Puoi dare una rispo-
sta semplice? 

Questo virus è stato i-
solato la prima volta nel 
0.956 dal naso di uno 
scimpanzè che aveva il 
raffreddore. Fa comune-
mente parte dtì virus 
influenzali. Nei bambini, 
durante il primo anno 
di vita, il maggior 
numero di casi di infe-
zione nei piccoli bronchi 
e nei polmoni è attribui-
bile a questa famiglia di 
virus. La malattia ini-
zia come un banale raf-
freddore che può esten-
dersi alle parti inferiori 
dell'apparato respiratorio 
e provocare difficoltà di 
respirazione, e di conse-
guenza difficoltà nell'ali-
mentarsi e anche nel dor-
mire. Questo succede da 
sempre e nella maggio-
ranza aei casi la malat-
tia ha un decorso beni-
gno. Quando il virus si 
estende alle pani basse 
dell'apparato respiratorio 
(piccoli bronchi e polmo-
ni) il decorso può essere 
pericolosi. Tanto è vero 
che in alciHii paesi in cui 
la rilevazione dea dati è 
più precisa, la percentua-
le di mortalità QÒvuta a 
questi virus varia dall'I 
al 5 per cento. Questi da-
ti non si possono parago-
nare a quelli dell'Italia 
perché qui non esistono 
statistiche serie su l a per-
centuale di ammalati per 
questo tipo di malattie. Si 
sa però che in Italia il 
numero dei ctJpiti da ma-
lattie al sistema respira-

torio è altissimo, e solo 
a Napoli, negli ultimi tre 
anni, per questa malat-
tia, la mortalità infantile 
è di circa 300 casi all' 
anno, cioè il dieci per 
cento della mortalità in-
fantile totale (riferita so-
lamente al primo anno di 
età). 

Se questi virus ^oao 
sempre stati la causa di 
questo tipo di malattie, 
perché ora si dice die 
abbiano un decorso ful-
minante? 

E' oifficUe poter dare 
ima ri^KJSta completa. 
Forse erano micidiali an-
che gli anni scorsi (te-
nendo conto degil alti in-
dici di mortalità già ri-
feriti). E' vero anche che 
il subentrare dello stato 
di coma non è ancora 
molto chiaro. Sarebbe co-
munque utile — in rela-
zione a questo — che un' 
indagine epid'emiologica 
mettesse in luce quanti 
dei bambini morti sono 
stati trattati, prima del 
ricovero in ospedale, con 
cortisonici, farmaci che 
comunemente deprimono 
le difese immunitarie e 
di cui molti medici fan-
no abuso per controllare 
i Uvtìli oeHa febbre. Non 
voglio per questo dire che 
l'estendersi del virus sia 
da attribuire principal-
mente ai medici, però è 
certo che un certo ';ipo 
di pratica ha notevolmen-
te peggiorato la situazio-
ne. Se si aggiungono a 
questo altri fattori quali: 
la malnutrizicme (inten-
dendo con ciò io scorag-
giamento celi'allattamen-
to materno favorito dalla 
pubblicità delle multina-

zionali dei prodotti diete-
tici, cosa che produce un 
abbassamento del numero 
di anticorpi trasmessi al 
bambino calla madre); il 
rachitismo (favorito daEe 
case umide e malsane 
senza luce e senza sole, 
e dalla mancanza di spa-
zio verde in cui i bambi-
ni a Napoli possano gio-
care); U superaffollamen-
to, si può facilmente spie-
gare il fenomeno. 

Vari medici in questo 
perìodo consigliano di te-
nere i bambini a casa e 
danno cive a base di gam-
maglobuline, cortisone e 
antibiotici. Pensi che ser-
vano a qualcosa, e co-
munque cosa pensi biso-
gna fare? 

Secondo me l'uso dei 
medicinali in questa storia 
è un'altra delle facce del-
la « medicalizzazione » con 
cui si è affrontata la que-
stione del virus. E cioè 
per la casta medica è 
piii facile, è più coerente, 
rispondere ad un nome 
ignoto (virus sinciziale) 
con altri noni misteriosi 
(Jtaiprital, (^elestone, Ccr-
tigen ecc.), un linguaggio 
che la gente non può ca-
pire e da cui naturalmen-
te è esclusa. 

Questi farmaci, in real-
tà, servono solo a non fa-
re vedere alla gente qua!' 
è il pr<A)lema reale. Per 
quanto riguarda consigli 
da dare, io non posso cer-
tamente dire cosa bisogna 
fare, posso senz'altro dire 
che i farmaci che in que-
sto periodo si usano a 
fiumi possono solo essere 
dannosi. Tenere comunque 
i bambini chiusi in casa 
per < precauzione » è sba-
gliato dal punto di vista 
sanitario <perché i bambi-
ni hanno molto bisogno di 
sole la cui azione sulla 
pelle produce la vitamina 
D, necessaria perché non 

si produca il rachitismo); 
inoltre la segregazione dei 
bambini concorre a pro-
durre un clima psicologi-
co di terrore. 

Secondo te si può dire 
che le baronie accademi-
che abbiano tirato fuori 
la storia del virus al mo-
mento opportuno, per in-
tascare più soldi per i lo-
ro istituti? 

Non sarà proprio così 
come dici tu, però il fat-
to che il virus sia ven-uto 
fuori in maniera così e-
clatante contemporanea-
te alla approvazione 
deEa rifonna sanitaria, è 
fcxrtemente sospetto. 

In un momento in cui si 
Ilaria di priorità del de-
centramento nel territorio 
delle strutture sanitarie, 1' 
ospedale toma ad essere 
a l centro dell'attenzione 
come unico luogo privile-
giato in cui poter gestire 
la salute e le malattie 
della gente. 

E' molto triste dover 
constatare come un pro-
cesso avviato con la mo-
bilitazione popolare ai 
tempi del colera, e che ha 
avuto come suo culmine la 
proposta di istituzione di 
centri socio-sanitari decen-
trati in tutta la città ab-
bia fatto in questi anni 
molti passi indietro. Nel 
senso, ad esempio, che 
la stessa gente che cin-
que anni fa attribuiva la 
colpa del colera a chi ili 
costringeva a vivere in 15 
per stanza e chiudeva le 
fabbriche negandogli il p a 
sto di lavoro, oggi vede, 
prevalentemente nel virus, 
il nemico da combattere. 

In questa situazione di-
venta più facile per le 
baronie mediche affossa-
re la riforma sanitaria e 
dirottare i fondi stanziati 
per la salute, invece che 
sul territorio, nelle loro 
tasche. 

« Nessuno ha scoperto nulla... 
il virus è comunissimo » 

Per dimostrare quanto sostenuto sulla cau 
sa delle morti dei cinquanta bambini, il profes-
sor Giulio Tarro ha presentato alla commissio-
ne del Ministero deUa Sanità, riunitasi sabal» 
scorso all'istituto di igiene del secondo M -
clinico, i seguenti dati: L'isolamento del viii^ 
sinciziale è avvenuto su vari bambini ed m 
particolare: 

1) due volte su Stefano Bonardi di 9 mesi, 
attualmente ancora in coma; 

2) undici volte su un totale ai quarantuno 
pazienti, ricoverati per affezioni respiratorie acu-
te; isolamenti avvenuti dopo tre-sei giorni di w-
cubazione delle colture (nota bene: l'incuta-
zione per questo virus dura anche due setti-
mane) 

3) è stata dimostrata la «conversione sie-
rologica» (aumento degli anticorpi) r ispe^ ^ 
virus sinciziale, per quattro pazienti su cinque. 

4) è stato trovato un «titolo anticorpale» 
significativo per il virus sinciziale, rispetto 
antigeni virali, nei sieri unici di tre pazie" 
deceduti (reperti fomiti dall'istituto di igiene n 
Napoli). 

5) nel pohnone del bambino di nome C ^ 
cello (uno dei neonati deceduti), sono stati n 
vati aspetti citopatici nelle cellule (formazi®» 
di sincizi) ; 

6) due pazienU su cui si è ottenuto 
lamento positivo del virus sinciziale, hanno 
presentato specifiche risposte anticorpali. ^ 

Tarro ha precisato che l'isolamento del « 
rus di per sé (se non è collegato^ ^'^rferma 

Tutti ab; 
d) 

mento di anticorpi, tale da care la confen^^ 
indiretta del virus) non è una prova 
biamo nell'apparato respiratorio ogni 
virus, il problema è vedere qual è a 
nare la malattia. In particolare, sempre s ^ 
do Tarro, l'isolamento del Coxackie su un ^ ^ 
bino del Santobono effettuato il 15 
so. sarebbe stato ottenuto senza la controp»^ 
deU'aumento degli anticorpi in relazi<»e 

avrebbe alcun -stesso virus e quindi non 
1 -es-

Chiesto a Tarro se il virus sincizialè ^ 
se caratteristiche particolari di Perico''® .ĵ en-
da differenziarlo dagli altri virus para i» 
zali, ha risposto che « l'unica differenza ^ 
le diverse famiglie, n virus sinciziale no' 
rebbe pericoloso se particolari s-
bientali non esponessero i bambini a" 
tuazione di quasi totale assenza di ^ijla 
organismo. Nessuno dunque ha notr^ 
— ha concluso il virologo — ma nessuno ^ ^ 
più gabellare per « misterioso » un virus 
nissimo ». 
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